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| GIORNATA NONA, 3 


FINISCIE L OTTAVA GIORNATA | | 
DEL DECAMERON: 
 INCOMINCIA LA NONA, 


Nella ny ſotto a reggiments 4 Seca 
"8 3 ciaſcuno ſecondo che gli pia- 
ce, e di quello, che Piu g gli ager ada. 


E;a luce, F cul na la notte fug- 
ge, aveva gia Þ ottavo cielo d' azzurri- 

no in color cileftro mutato tutto, e co- 
minciavanſi i fioretti per li prati a levar 
ſuſo, quando Emilia levataſi, fece le fue 
Compagne, et i Giovani parimente chia- 
mate. Li quali venuti, et appreſſo alli 
tenti paſſi della Reina avviatiſi , infino. ad 
un boſchetto , non guari al palagio lon- 
tano, ſe n' andarono; e per quello en- 
trati, videro gli animali, s come cavriuo- 
li, cerfi, et altri, quaſi ſicuri da* caccia- 
tori per la ſopraſtante piſtolenzia, non 
altramente aſpettargli, che ſe ſanza tema, 

o dimeſtichi foffero divenuri : et ora a 


queſto, et ora a quell altro appreſlandoli, 
Tomo ok > LE. 


2.— 
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1. giugnere gli doveſſero, ens 
gli correre , e ſaltare , per alcuno ſpa- 
zio ſ{ollazzo preſero Ma gia ioalzando 
i ſole, patve a tutti di ritornare . Eſſi e- 
ran tutti di frondi di quercia iaghitlaoda- 


ti, con le mani piene o d' erbe odorife- 
| re , © di fiori; e chi ſconttati gli aveſſe, 


niuna altra coſa avrebbe potuto dire, ſe 
non, O coſtor non ſaranao dalla morte 
vinti, o ella gli uccidera lieti. Cosi adun- 
que piede innanzi piede venendoſene, can- 
tando, e cianciando, e motteggiando, per- 


vennero al palagio, dove ogni coſa ordi- 


natamente diſpoſta, e li lor famigliar lie- 
ti, e feſtaggianti trovarono . Quivi ripo- 
ſatiſi alquanto, non prima a tavola anda- | 
rono, che ſei canzonette, pil lieta I una, 
che Þ altra , da' Giovani , e dalle Donne 


cantate furono ., Apprefſo alle quali, da- 


ta !' acqua alle mani „tutti ſecondo il pia- 
cer della Reina gli miſe il ſiniſcalco a ta- 
vola, dove le vivande venute allegri tut- 


ti mangiarono. E da quello levati, al ca- 


rolare, et a ſonare ſi dierono per alquan- 
to ſpazio, e poi, comandandolo la Rei- 


na, chi volle s' ando a rinoſare . Ma gia 


P ora uſitata venuta , ciaſcuno nel luogo 
uſato s' adunò a ragionare. Dove la Reina 
a Filomena Sende auch che princi- 
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pio deſſe alle novelle det preſente giorno. 
La 0 een comiuciꝰ in "Yona 
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Mache Franceſca amata 4a uno Rinuc- 
cio, e da uno Aleſſandro, e niuno a- 
mandone , col fare entrare Þ un per mor- 
to in una ſepoltura, e  altro quello 
trarne per morto, non potendo eſſi ve- 
nire al fine impoſto, cautamente- 1 75 je 


leva da doſſo . 5 
Ne , aſſai m' aggrada, poichè 
vi piace, che per queſto campo aperto, 
e libero , nel quale la voſtra magnificen- 
zia n' ha meſſi, del novellare, d' eſſer 
colei, che corra il primo aringo „il qua- 
le, fe ben faro, non dubito, che quegli, 
che appreſſo verranno non facciano be- 
ne, e meglio. Molte volte s &, o vezzo- 
ſe Donne ne' noſtri ragionamenti moſtra- . 
to, quante, e quali fieno le forze d' amo- 
re, nè pero credo, che pienamente fe ne 


ſia detto, ne ſarehbe ancora, ſe di qui 
8 A232 
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nelle caſe de' morti per morti tira, m 


6 GIORNATA, MONA. 


ad uno anno d' altro ,. che di cid ; non 


parlaſſimo; e perciò che eſſo non ſolamen- 


te a var} dubbj di dover morire gli aman- 


ti conduce , ma quegli ancora ad entrare 
7 
aggrada di cio raccontarvi oltre a quelle, 
che dette ſono, una novella, nella qua- 
le non folamente la potenzia d' amore 
comprendetete, ma il ſenno da una va- 


lotoſa donna uſato a torſi da dolio due, 


che contro al ſuo piacece ' amavan., co- 
gnoſcerete . 

Dico adunque , che Re citth di Pi- 
ſtoja fu gia una belliſſima donna vedova, 
la quale due noſtri Fiorentini, che per aver 
bando di Firenze la dimoravano, chiama- 
ti k uno Ripuccio Palermini , e V-altro 
Aleſſandro Chiarmonteſi, ſeoza ſapere 1' 
un dell' altro , per caſo di coſtei preſi, 
ſommamente amavano , operando cauta- 


mente ciaſcuno cid , che per lui fi pote- 


va, a dovare I amor di coſtei acquiſtare . 
Er eſſendo queſta gentil donna, il cui no- 
me fu Madonna Franceſca de' Lazzari , 
aſſai ſovente ſtimolata da ambaſciate, e 


da' prieghi di ciaſcun di coſtoro, et aven- 


do ella ad eſſe men ſaviamente pid volte 


gli orecchj porti, e volendoſi ſaviamente 
ritrarre, e non potendo „le vennge, accio 
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che la lor ſeccaggine 6 levaſſe da doſſo, 
un penfiero , e quel fu di volergli richie- 
dere d' un ſervigio. „il quale ella pensò 
niuno dovergliele fare, quaatunque egli 
foſſe poſſibile, acciò che, non faccendo- 
lo effi, ella aveſſe oneſta, o colorata ca- 
gione di più non volere le loro ambaſcia- 
re udire; e penſiero fu queſto . Era il 
giorno, che queſto penſier le venne, mor- 
to in Piſtoja uno, il quale, quantunque 
ſtati foſſero i ſuoi paſſati gentili uomini, 
era reputato il piggiore uomo, che non 
che in Piſtoja, ma in tutto il mondo foſ- 
ſe; et oltre a queſto vivendo era si con- 
trafatto, e di si diviſato viſo , che chi 
conoſciuto non I aveſſe, vedendol da pri- 
ma n' avrebbe avuto paura, et era ſtato 
ſotterrato in uno avello fuori della Chie- 
ſa de Frati Minori, il quale ella avvisò 
dovere in parte eſſete grande acconcio 
del ſuo proponimento . Per la qual coſa 
ella diſſe ad una ſua fate: Tu ſai la no- 
ja, el angoſcia, la quale io tutto il di ri- 
cevo dall' ambaſciate di queſti due Fio- 
rentini, da Rinuccio:, e da Aleſſandro, 
Ora io non ſan diſpoſta a dover loro del 
mio amore compiacere, e, per torglimi 
da doſſo, m' ho poſto in cuore per le 
graadi profferte, che fanno, di volergli 
5 1 


ſtamane fu ſotterrato al luogo de' Frati 
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in coſa provare, la quale, io for certa, , 
che non faranno, e cosl queſta ſeccaggi- 
ne torrò via; et odi come. Tu ſai, che 
Minori lo Scannadio < cosl era chiamato 
quel reo uomo, di cui di ſopra dicemo ) 


del quale non che morto, ma vivo, i piu 


ſicuri uomini di queſta terra vedendolo ave- 


van paura; e pero tu te n andrai ſegreta- 
mente prima ad Aleſſandro, e si gli dirai : Ma- 
donna Franceſca ti manda dicendo, che ora 


e venuto tempo, che tu puoi avere il ſuo 
amore, il qual tu hai cotanto diſiderato, 
et eſſer con lei, dove tu vogli in queſta 
forma. A lei dee per alcuna cagione, che 
tu poi ſaprai , queſta notte eſſere da un 
ſuo parente recato a caſa il corpo di Scan- 
nadio , che ſtamane fu ſepellito, et ella, 


si come quella, che ha di lui cosi mor- 


to, come egli è, paura, nol vi vorreb- 
be: per che ella ti priega in luogo di gran 
ſervigio, che ti dehbia piacete d' andare 
ſtaſera in ſu il primo ſonno , et entrare 
in quella ſepoltura, dove Scannadio è ſe- 
pellito, e metterti i ſuoi panni in doſſo, 
e ſtare, come ſe tu deſſo foſſi, infino a 
tanto, che per te fla venuto 2000 , ſenza 
alcuna coſa dire, o motto fare, di quella 
trarre ti laſci, e recare a caſa ſua; dove 


* 
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ella ti ticeverà, e con lei poi ti ſtarai, et 
a tua poſta ti potrai partire, laſciando del 
.rimanente il penſiero a lei. E, fe egli di- 
ce di volerlo fare, bene ſta ove dicef- 
ſe di non volerlo fare, si gli di da mig 
parte, che | piu , dove io ſia, non ap- 
pariſca, e, come egli ha cara la vita, ſi 
guardi ,, che piu ne meſſo, ne ambaſcia- 
ta mi mandi.. Et appreſſo queſto te n' an- 
drai a Rinuccio Palermini, e Si gli dirai: 
Madonna Franceſca dice, che & preſta di 
volere ogni tuo piacer fare; dove tu a lei 
facci un gran ſervigio , cio 2, che tu ſta- 
notte in ſu la mezza notte tang vadi al- 
lo avello, dove fu ſtamane ſotterrato Scan- 
nadio, e lui, ſenza dire alcuna parola di 
coſa, che tu oda, o ſenta, tragghi di 
quello ſoavemente, e rechigliele a caſa. 
Quivi, perghe ella il voglia, vedrai , e di 
lei avrai il piacer tuo; e, dove queſto non 
ti piaccia di fare, che tu mai più non le 
-mandi ne meſſo, ne ambaſciata. La fan- 
te n' andò ad amenduni, et ordinatamen- 
te a ciaſcuno, ſecondo che impoſto le fu, 
diſſe . Alla quale riſpoſto fu, da oguuno, 
che non che in una ſepoltura'; mu in in- 
ferno andrebber, quando le niacedle La 
fante fe la riſpoſta alla donna. La qua- 
le aſperto di vedere, ſe si foſſer pazzi, 


* 
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che effi il faceſſero . Venuta adunque la 
notte, eſſendo gia primo ſonno, Aleſſan- 
dro ee ſpogliatoſi in farſetto, 
uſci di caſa ſua, per andare a ftare in 
luogo di Scannadio nello avello ; et an- 
dando gli venne un penfi ier molto pauro- 
ſo nell' animo, e comincio a dir ſeco : Deh 
che beſtia- IRE io? dove vo io? o che ſo 
io, ſe i parenti di coſtei forſe avvedutiſi, 
che io I amo, credendo eſſi quel, che 
non è, le fanno far queſto per uccidermi 
in quello avello ? Il che ſe avveniſſe, io 


m' avrei il danno, ne mai coſa del mon- 
do ſe ne ſaprebbe , che lor noceſſe . O 


che ſo io, fe forfe alcun mio nimico que- 
ſto m' ha procacciato, il quale ella forſe 


amando , di queſto il vuol ſervire? e poi 


dicea : Ma. pognam , che niuna di queſte 


cole ſia, e che pure i ſuoi parenti a ca- 


ſa di lei portar mi debbano , io debbo 
*credere , che eſſi il corpo di Scannadio 
non vogliono per doverloſi tenete in hrac- 
cio, o metterlo in braccio a lei; anzi fi 


dee credere, che eſſi ne voglian far qual- 


che ſtrazio, si come di colui., che for- 


ſe gia d' alcuna coſa gli diſervi . Coſtei 


dice, che di coſa, che io ſenta , non fac- 


cia motto. O ſe effi mi cacciaſſer gli oc- 
chj, o mi traeſſero i denti, © mozzafſer- 
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mi le mani, o faceſſermi alcuno altra co- 
51 fatto giuoco, a che ſare io? come po- 
tre io ſtar chero ? E, ſe io favello, o mi 
conoſceranno „e per avventura mi faran- 
no male, o, come che eſſi non me ne 
facciano, io non avro fatto nulla, che 
eſſi non mi laſcieranno con la donna , e 
la 008 dira ps che io abbia rotto il 


Fn # 5 
#3 


fi; ; he mi piaccia . E. cosl dicendo, fu 
tutto che tornato a caſa :, ma pure il 
grande amore il ſoſpinſe innanzi- con ar- 
gomenti contrarj, e di tanta forza, che 
allo avello il conduſfero. II quale egli a- 
perſe; et entratovi dentro, e ſpogliato 
5 Scannadio , e ſe riveſtito , e I avello ſo- 
pra ſe riebivfe „e nel luogo di Scannadio 
poſtoſi, gli 'ncomincio à tornate a men- 
te, abi coſtui era ſtato, e le coſe, che 
gid aveva udite dire, che di notte erano 
intervenute, non che nelle ſepoltute de 
morti, ma ancora altrove, tutti i peli 
gli s' incominciarano ad arricciare addoſ- 
ſo, e patevagli tratto tratto, che Scan- 
nadio fl doveſſe levar ritto, e quiyi ſcao- 
nar lui. Ma da fervente amore ajuraro , 
queſti, e gli altri pauroſi penſiet vincen- 
do, ſtando, come ſe egli il morto foſſe, 

comincid ad aſpettare, che di lui davel. 
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ſe intervenite | Rinuccio ,” appreſſandoſi Ia 
mezza notte, uſci di caſa ſua, per far quel- 


lo, che dalla ſua donna gli era ſtato man- 


dato a dire; et andando, in molti, e varj 


penſieri entrò delle coſe poſſibili ad integ- 


venirgli, si come di poter col corpo ſo- 


pra le ſpalle di Scannadio venire alle ma- 


ni della Signoria , et eſſer, come malio- 


ſo, condennato al fuoco, o di dovere, 


ſe egli ſi riſapeſſe, venire in odio de' ſuoi 
parenti, e d'altri ſimili, da” quali tutto che 
rattenuto fu. Ma poi rivolto diſſe: Deh 


dird io di no della prima coſa, che queſta 


gentil donna, la quale io ho coranto ama- 


ta, et amo, m' ha richeſto, e ſpezialmen- 


te dovendone la ſua grazia acquiſtare? non 
ne doveſs io di certo morire, che io non 
me ne metta a fare cid, che promeſſo l' 
ho; et andato avaati giunſe alla ſepoltu- 
ra, e quella leggiermente aperſe. Aleſſan- 


dro ſentendola aprire, ancora che grau 


paura aveſſe, ſtette par cheto. Rinuccio 
entrato dentro, credendoſi il corpo di 


Scannadio prendere, preſe Aleſſandro. pe* 


piedi, e lui fuor ne rico, et ia ſu le ſpal- 
le levatoſelo , verſo la caſa della gentil 
donna comincio ad andare, e cos! .andan- 
do, e non riguardandolo altramenti, ſpeſ- 
ſe volte il percoteva ora in un canto, et 
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ora in un' altro d' alcune panche, che al- 
lato alla via erano; e la notte era si bu- 
ja £4 oſcura , 2 85 egli non poteva di- 


ſcernere, ove s andava Et eſſendo gia 


Rinuccio a. pie dell uſcio della gentil don- 
na, la quale alle fineſtre con la ſua fan- 
te ſtava, per ſentire, ſe Riauccio Aleſ- 
ſandro recaſſe , già da ſe armata in modo 
da mandargli amendun via, avvenne, che 
la famiglia della Signoria in quella con- 


trada ripoſtaſi, e chetamente ſtandoſi, a- 


ſpettando di dover pigliare uno sbandito s 
ſentendo lo ſcalpiccio, che Rinuccio co 
piè faceva, ſubitamente tratto fuori un lu- 


me, per veder, che {i fare, e dove andar- 


fi, e moſſi ĩ paveſi, e le lancie, gridò: Chi 
e la? La quale Rinuecio conoſcendo, non 
avendo tempo da troppa lunga dilibera- 
ꝛzione, laſciatoſi cadere Aleſſandro, quan- 
to le gambe nel poteron portare , andò 


via. Aleſſandro levatoſi preſtamente ee 


tutto che i panni del morto aveſſe in doſ- 
ſo, li quali erano molto lunghi, pure an- 
| dd, via altress} . La donna per lo lume trat- 
to fuori dalla famiglia ottimamente vedu- 


to aveva Rinuccio con Aleſſandro dietro 


alle ſpalle , e ſimilmente aveva ſcorto , 
Aleſſandro. eſſer veſtito dei panni di Scan- 
nadio, e maravigliossi molto del grande ar- 
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dire di ciaſcuno ; ma con tutta 1 la maravi- 
glia riſe aſſai del veder gittar giuſo Aleſ- 
ſandro, e del vedergh poſcia fuggire . Et 
eſſendo di tale accidente molto lieta, e 
lodendo Iddio, che dallo 'mpaccio di co- 
ſtoro tolta I ave , ſe ne torno dentro, 
et andoſſene in camera , affet mando con 
la fante ſenza alcun dubbio, ciaſcun di 
coſtoro amatla molto , poſcia quello ave- 
van fatto, s| come 2ppariva , che ella lo- 
ro aveva impoſto . Riruccio dolente, e 
beftemmiando la ſua ſventura, non ſe ne 
rorno a caſa per tutto queſto , ma, parti- 
ta di quella contrada la famiglia, cola 
torno , dove Aleſſandro aveva gittato , e 
comincid brancolone 2 cercate, ſe egli il 
ritrovaſſe , per fornire il ſuo ſervigio ; 
ma non ttovandolo, et avvifando, la ae 
miglia quindi averlo tolto, dolente a ca- 
fa ſe ne tornò. Aleſſandro non ſappiendo 
altto, che farſi, ſenza aver conoſciuto, 
chi portato ſe r avefſe , dolente di tale 
ſciagura, ſimilmente a caſa ſua fe n' an- 
do. La mattina trovata aperta la ſepoltu- 
ra di Scannadto , ne dentro vedendoviſi, 
percio the nel fondo I aveva Aleſſandro 
voltatos, tutta Piſtoja ne fu in var} ragio- 
namenti , eſtimando gli ſciocchi, lui da 
Diavolt effere ſtato portato via. Nondi- 
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meno-eldſcut de' due amaati » fignificato 
alla donna cid , che fatto avea, e quel- 
lo, che era intervenuto, e con queſto {cu- 
ſandoſi, ſe fornito non avean pienamen- 
te il ſas comandamento , la fua grazia , 
+etiil ſuo amore addimandava . 3 
moſtrando, a niun cid voler credere, con 
reciſa riſpoſta di mai per lor niente voler 
fare, poiche eſſi cio, che eſſa addoman- 


dato avea , non avean fatto, ſe gli rote 
da doſſo ; | 
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Levaſ una Badeſſa'i in frend,, et ny bujo , 
per trovare una ſua Monaca „a lei accu- 
ata, col ſuo amante nel lerto ; et eſſendo 
con loi un Preite, credendoſi il ſaltero 
de veli aver poſto in capo, le brachte del 
Prete vi fi paſe: le quali vedendo l' ac- 
 cuſata , e fartalane accorgere, fu dili- 
berata , et ebbe _ di . col Wh 


amante I 


. ſi tacea Filomena, et il ſenno del- 
la donna a torſi da doſſo coloro, li qua- 
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li amar non volea, da tutti era ſtato com- 
mendato, e cosi in contrario, non amor, 
ma pazzia era ſtata teduta da tutti Þ ardi- 
ta preſunzione e=gli amanti , quando la 
_ ad Eliſa vezzoſamente diſſe: Eli- 
a, ſegui. La quale preſtamente incomin- # 
= . Caritime Donne, ſaviamente fi ſep- 
pe Madonna Franceſca , come detto e; 
liberar dalla noja ſua, ma una giovane 
 Monaca , ajutandola{la fortuna, ſe da un 
ſopraſtante pericolo , leggiadramente par- 
lando, dilibero. E, come voi ſapete, aſ- 
ſai ſono; li quali eſſendo ſtoltiſſimi, mae- 
ſtri degli altri ſi fanno, e caſtigatori Wy 
quali, si come voi potrete' comprendere 
per la mia novella, la fortuna alcuna vol- 
ta, e meritamente vitupera, e Cio-addiven- 
ne alla Badeſſa, ſotto la cui obedienzia 
era la Monaca , della quale debbo dire. 
 Sapere adunque dovete , in Lombar- 

dia eſſere un famoſiſſimo Moniſtero di ſan- 
tita, e di religione, nel quale tra “' altre 
donne F n che v' erano, v' eta una 
giovane di langue nobile, e di maraviglio- 
ſa bellezza dotata, la quale, Iſabetta chia- 
mata, eſſendo un di ad un ſuo parente 
alla grata venuta, d' un bel giovane, che 
con lui era, s! innamorò Et eſſo lei veg- 
gendo belliflima, gia il ſuo diſidero avendo 

con 
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con gli occhj concetto , ſimilmente di lei 
s acceſe; e non ſenza gran pena di cia- 
ſcuao queſto amore un gran tempo ſea- 
za frutto ſoſtennero . Ultimamente , eſſen- 
done ciaſcun ſollicito , venne al giovane 
veduta una via da potere alla ſua Mona- 
ca occultiſſinamente andare , di che ella 
contentandoſi, non una volta, ma mol- 
te con gran piacer di ciaſcuno la viſito . 
Ma continuandoſi queſto „ avvenne una 
notte , che egli*da una delle donne di la 
entro fu veduto, ſenza avvederſene egli , 

o ella, dall' Iſabetta partirſi, et andarſe- 
ne. It che coſtei con alquante altre co- 
munich. E prima ebber conſiglio d' ac- 
cuſarla alla Badeſſa, la quale Madonna 
Uſimbalda ebbe nome, buona, e ſanta 
donna ſecondo la opinione delle donne 
Monache, e di chiunque la conoſcea: poi 
penſarono, accio che la negazione non 
aveſſe luogo, di volerla far cogliere col 
giovane alla Badeſfa. E cosl taciuteſi, tra 
| ſe le vigilie, e le guardie ſegretamente 
partirono , per incoglier coſtei . Or non 
guardandoſi I Iſabetta da queſto , ne alcu- 
na coſa ſavpiendone , avvenne , che ella 
una notte vel fece venite, il che tantoſto 
ſepper quelle, che a ciò badavano . Le 
quali, quando a loro parve tempo, eſſen- 


Tomo I. 


18 GIORNATA NONA. 


do gia buona pezza di notte, in due fi 
diviſero , et una parte ſe ne miſe a guar- 
dia dell uſcio della cella dell! Iſabetta, et 
un' altra n' andò correndo alla camera del- 

la Badeſſa, e picchiando I uſcio, a lei, 
che gia riſpondeva , diflero : Su, Madon- 
na, levatevi toſto, che noi abbiam tro- 
vato, che I Iſabetta ha un giovane nella 
cella. Era quella notte la Badeſſa accom- 
pagnata d' un Prete , il quale ella ſpeſſe 
volte in una caſſa i faceva venire . La 

quale udendo queſto, temendo,, non for- 
fe le Monache per troppa fretta, o trop- 
po volonteroſe tanto l' uſcio ſoſpigneſſe- 
ro, che egli s' apriſſe , ſpacciatamente ſi 
levo ſuſo, e, come il meglio ſeppe, ſi ve- 
ſti al bujo, e credendoſi tor certi veli pie- 
gati, li quali in capo portauo, e chiaman- 
gli il ſaltero, le venner tolte le brache 
del Prete; e tanta fu la fretta, che, ſen- 


za avvederſene „in luogo del ſaltero le ſi 


gittò in capo, et uſci fuori, e preſtamen- 
te Þ uſcio ſi riſerro dietto, dicendo : Do- 

ve è queſta maladetta da Dio? e collalrre, 
che si focoſe, e sl attente erano a dover 
far trovare in fallo I Iſabetta, che di co- 
ſa, che la Badeſſa in capo aveſſe, non s' 
avvedieno, giunſe all' uſcio della cella , « 
quello dall' altre ajutata pinſe in terra; 
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et entrate dentro, nel letto trovarono i 
due amanti abbracciati . Li quali da cosi 
fatto ſopraprendimento ſtorditi, non ſap- 
piendo, che farſi, ſtettero fermi. La gio- 
vane fu incontanente dall' altre Monache 
preſa, e per comandamento della Badeſ- 
ſa menaia in Capitolo . Il giovane s' era 
rimaſo, e veſtitoſi, aſpettava di veder, che 
fine in coſa aveſſo „con intenzione di fa- 
re un mal giuoco a quante giugner ne po- 
teſſe, ſe alla ſua giovane novità niuna 
foſſe fatta, e di lei menarne con ſeco. La 
Badeſſa poſtaſi a ſedere in Capitolo , in 
preſenzia di tutte le Monache,, le quali 
ſolamente alla colpevole riguardavano , 
incomincio a dirle la maggior villania , 
che mai a femina foſſe detta, si come a 
colei, la quale la fantita , I oneſta, e la 
buona fama del Moniſtero con le ſue ſcon- 
ces & vituperevoli opere, ſe di fuor fi ſa- 
peſſe , contaminate avea : e dietro alla vil- 
lania aggiugneva graviſſime minaccie . La 
giovane vergognoſa, e timida, si come 
colpevole , non ſapeva, che fi riſponde- 
re, ma tacendo di ſe metteva compaſſion 
nell' altre: e multiplicando pur la Badeſ- 
ſa in novelle, venne alla giovane alzato 
il viſo, e veduto cio, che la Badeſſa aveva 
in capo, e gli uſolieri, che di qua, e di 
8 DS 
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la pendevano . Di che ella, avviſando cio; 
che era, tutta raſſicurata diſſe : Madonna, 
ſe Iddio v' ajuti , annodatevi la cuffia, e 
poſcia mi dite cio, che voi volete . La 
Badeſſa, che non la intendeva, diſſe : Che 
cuſha, rea femina? ora hai tu viſo di mot- 
teggiare ? parti egli aver fatta coſa , che 
1 motti ci abbian luogo: Allora la giova- 
ne un' altra volta diſſe: Madonna, io vi 
priego, che voi v' annodiate la cuffia, 
poi dite a me cid, che vi piace. La on- 
de molte delle Monache levarono il viſo 
al capo della Badeſſa et ella ſimilmente 
ponendoviſi le mani, s' accorſero, perchè 


Iſabetta cosi diceva . Di che = Badeſſa 


avvedutaſi del ſuo medeſimo fallo, e ve- 
dendo, che da tutte veduto era, n& ave- 
va ricoperta , mutò ſermone , et in tutta 
altra guiſa, che fatto non avea, comin- 
cio a parlare, e conchiudendo venne, im- 
poſſibile eſſere il poterſi dagli ſtimoli del- 
la carne difendere : e percio chetamente, 
come infino a quel di fatto s' era, diſſe, 
che ciaſcuna ſi deſſe buon tempo, quan- 
do poteſſe . E liberata la giovane , col 
ſuo Prete ſi tornò a dormire, e' Iſabet- 
ta col ſuo amante. I! qual poi molte vol- 
te in difperto di quelle, che di lei ave- 
vano invidia, vi fe venire. L' altre, che 
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ſenza amante erano, come ſeppero il me- 
glio, ſegretamente procacciaron lor ven- 
tura . 
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Maeſio 3 ad inſlanzia di Bruno, 4 
di Buffalmacco , e di Nello fa credere 
a Calandrino , che egli e pregno : il qua- 
le per medicine dd a' predetti capponi, 
e denart , e guariſcie ſenza partorire , 


Port Eliſa ebbe la ſua novella fiai- 
ta, eſſendo da tutte rendute grazie a Dio, 
che la giovane Monaca aveva con lieta 
uſcita tratta de' morſi delle invidioſe com- 
pagne , la Reina a Filoſtrato comando , 
che ſeguitaile . Il quale, ſenza pid coman- 
damento aſpertare , incomincio . Belliſſi- 
me Donne, lo ſcuſtuanta Giudice Mar- 
chigiano, di cui jeri vi novellai, mi traſ- 
ſe di bocca una novella di Calandrino, la 
quale jo era per dirvi. E percio che cio, 
che di lui fi ragiona, non può altro, che 
wultiplicar la feſta, benche di lui, e de” 
ſuoi compagni aſlai ragionato ſi ſta, an- 
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cor pur quella, che jeri aveva in animo, 
vi ciro . „ 

Moſtrato è di ſopra aſſai chiaro, chi 
Calandrin foſſe, e gli altti, de' quali in 
queſta novella ragionar debbo; e perciò, 


ſenza più dirne, dico, che egli avvenne, 


che una zia di Calandrin fi mori, e la- 

ſciogli dugento lire di piccioli contanti: per 
la qual coſa» Calandrino comincio a dire, 
che egli voleva comperare un podere , e 
con quanti ſeaſali aveva in Firenze, come 
ſe da ſpendere aveſſe avuti diecimilia fio- 
rin d' oro, teneva mercato , il quale ſem- 
pre ſi guaſtava, quando al prezzo del po- 
der domandato fi perveniva . Bruno, e 
Buffalmacco, che queſte coſe ſapevano, gli 
avevan più volte detto, che egli farebbe 
il meglio a godergliſi con loro inſieme, 
che andar comperando terra, come fe e- 
gli aveſſe avuto a far pallottole; ma, non 
che a queſto , eſſi non l' aveano mai po- 
tuto conducere , che egli loro una volta 

deſſe mangiare . Per che un di dolendo- 


ſene, et eſſendo a ciò ſopravenuto un 


lor compagno, che avea nome Nello , 
dipintore , diliberar tutti e tre di dover 
trovar modo da ugnerſi il grifo alle ſpe- 
ſe di Calandrino; e fenza troppo indugio 


darvi , avendo tra ſe ordinato quello, che 
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a fare aveſſero, la ſeguente mattina ap- 
poſtato, quando Calandrino di caſa uſciſ- 
ſe, non eſſendo egli guari andato , gli fi 
fece incontro Nello, e diſſe: Buon di, Ca- 
landrino . Calandrino gli riſpoſe, che Id- 
dio gli deſſe il buon di, e'l buono anno. 
Appreſſo queſto, Nello rattenutoſi un po- 
co, lo 'ncomincio a guardar nel viſo. A 
cui Calandrino difſe : Che guati tu? E 
Nello diſſe a lui: Hai tu ſentita ſta notte 
coſa niuna? tu non mi par deſſo. Calan- 
drino incontanente incomincio a dubita- 
re, e diſſe: Oime, come? che ti pare e- 
gli, che io abbia? Diſſe Nello : Deh, io 
nol dico percio, ma tu mi pari tutto cams. 
biato, fia forſe alrro; e laſciollo andare. 
Calandrino tutto ſoſpettoſo, non ſenten- 
doſi nercio coſa del mondo, ando avan- 
ti. Ma Buffalmacco, che guari non era 
lontano , vedendol partito da Nello, gli 

ſi fece incontro, e ſalutatolo, il doman-/ 
d, fe epli fi ſentiſſe niente. Calandrino 
riſpoſe : Io non ſo , pur teſte mi diceva 
Nello , che io gli pareva tutto cambiato; 
potrebbe egli eſſere, che io aveſh nulla? 
Diſſe Buffalmacco : Sli potreſtù aver cavel- 
le, non che nulla . Tu par mezzo morto. 
A Calandrino pareva gia aver la febre . 
Et ecco Bruno ſopravenire, e prima, 
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che altro diceſſe, diſſe: Calandrino,, che 
viſo è quello? e' par, che tu ſia motto. 
Che ti ſenti tu? Calandrino udendo cia- 
ſcun di coſtor cosi dire, per certiſſimo eb- 
be ſeco medeſimo d' eſſer malato; e tutto 
ſgomentato gli domando : Che fo? Diſſe 
Bruno: A me pare, che tu te ne torni a 
caſa , e vaditene in ſu 'l letto, e facciti 
hen coprire, e che tu mand il ſegnal tuo 
al Maeſtro Simone, che e cosl noſtra co- 
ſa, come tu ſai. Egli ti dira incontanen- 
te, che tu avrai a fare, e noi ne verrem 
teco, e, ſe biſognera far coſa niuna, nol 
12 faremo. E con loro aggiuntoſt Nello, 
con Calandrino ſe ne rornarono a caſa 
ſua, et egli entratoſene tutto affaticato 
nella camera, diſſe alla- moglie : Vieni, 
e cuoprimi bene, che io mi ſento un gran 
male . Eſſendo adunque a giacer poſto, 
il ſuo ſegnale per una fanticella mandò 
al Maeſtro Simone, il quale allora a bot- 
tega ſtava in mercato vecchio alla *nſegna 
del mellone. E Bruno diſſe a' compagni : 
Voi vi rimanete qui con lui, et io vo- 
glio andare a ſapere, che il Medico di- 
ra, e, fe biſogno ſara, a menarloci. Ca- 
landrino allora diſſe : Deh si, compagno 
mio, vavvi, e ſappimi ridire, come il far- 
to ſta, che io mi ſento nod fo che den- 
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tro. Bruno andatoſene al Maeſtro Simo- 
ne, vi fu prima, che la fanticella, che 
il ſegno portava, et ebbe informato Mae 
ſtro Simon del Ks Per che venuta la 
fanticella, er il Maeſtro veduto-il fegno , 
diſſe alla fanticella : Vattene, e di a Ca- 
landrino, che egli {i tenga ben caldg, et 
io verrò a lui incontanente, e dirogli cio, 
che egli ha, e cio, che egli avra a fare 
La fanticella cosi rapporto ; ne ſtette gua- 
ri, che il Maeſtro, e Brun vennero, e 
poſtogliſi il Medico a ſedere allato, 'gli 
'ncomincid a toccare il polſo, e dopo al- 
quanto, eſſendo ivi preſents: la moglie, 
diſſe: Vedi, Calandrino, a parlarti, , co- 
me ad amico, tu non hai ge: male, fe 
non che tu ſe' pregno. Come Calandrino 
udi queſto, doloroſamente comincio a gri- 
dare, et a dire: Oime, Teſla, queſto m 
hai fatto tu, che non vuogli ſtare altro 
che di ſopra . Io il ti diceva bene. La 
donna, che aſſai oneſta perſona era, uden- 
do cosi dire al marito , tutta di vergo- 
gna arroſs0, et abhaſſata la fronte, fen- 
Za riſponder parola, $ uſcl della camera , 
| Calandrino continuando il ſuo ramartichio, 
diceva: Oime triſto me, come faro io? 
come partorirò io queſto figliuolo? onde 
uſcira egli? ben veggo , che io fon mor- 


. 
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to per la rabbia di queſta mia moglie, 
che tanto la faccia Iddio triſta , quanto 
io voglio eſſer lieto; ma cos! fols io ſa- 
no, come io non ſono., che io mi leve- 
rei, e darele tante buſſe, che io la rom- 

perei tutta, avvegna che egli mi ſtea mol- 
to bene, che io non la doveva mai la- 
ſciar ſalir di ſopra . Ma per certo, ſe io 
campo di queſta , ella ſe ne potra ben 
prima morir di voglia. Bruno, e Buffal- 
macco, e Nello avevan s gran voglia di 
ridere, che ſcoppiavano, udendo le paro- 
le di Calandrino , ma pur ſe ne teneva- 
no; ma il Maeſtro Scimmione rideva si 
ſquaccheraramente , Che rutti i deoti gli 
fi ſarebber potuti trarre, Ma pure al lun- 
go andare raccomandandoſi Calandrino al 
Medico, e pregandolo , che in queſto gli 
doveſſe dar conſiglio, et ajuto, gli diſſe 
i! Maeſtro : Calandrino, io non voglio , 
che tu ti ſgomenti, che, lodato ſia Iddio, 
noi ci ſiamo sl toſto accorti del fatto, che 
con poca fatica, et in pochi di ti dilibe- 
rerò; ma convienſi un poco ſpendere. Diſ- 
ſe Calandrino : Oime , Maeſtro mio, 8 

per I amor di Dio. Io ho qui dugento 
lire, di che io voleva comperare un po- 
dere, ſe tutti biſognano , tutti gli toglie- 
te, purchè io non abbia a partorire, che 
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io non ſo, come io mi faceſſi, che io 
odo fare alle femine un si gran romore, 
quando ſon per partorire, con tutto che 
elle abbian buon cotal grande , donde 
farlo, che io credo, fe io aveſſi quel do- 
lore, che io mi morrei prima, che io 
partoriſſi. Diſſe il Medico: Non aver pen- 
ſiero . Io ti farò fare una certa bevanda 
ſtillata molto buona', e molto piacevole 
a bere, che in tre mattine riſolverà ogni 
cola, e rimarrai più ſano , che peſcie ; 
ma farai, che ru fii poſcia ſavio, e piu 
non incappi in queſte ſciocchezze. Ora 
ci biſogna per quella acqua tre paja di 
buon capponi, e groſſi, e per altre coſe, 
che biſognan da torno, darai ad un di 
coſtoro cinque lire di piccioli, che le com- 
peri, e farami ogni coſa recare alla bot- 
tega, et io al nome di Dio domattina ti 
manderò di quel beveraggio ſtillato, e co- 
mincierane a bere un buon bicchier gran- 
de per volta. Calandrino , udito queſto, 
_ diſſe : Maeſtro mio, cio ſane in voi; e 
date cinque lire a Bruno , e denari per 
tre paja di capponi, il prego, che in ſuo 
ſervigio in queſte coſe duraſſe fatica . II 
Medico partitoſi, gli fece fare un poco di 
chiarea, e mandogliele . Bruno, compe- 
rati i capponi, et altre coſe neceſfarie al 
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godere, inſieme col Medico, e co' com- 
pagni ſuoi ſe gli mangio . Calandrino bev- 
ve tre mattine della chiarea, et il Medi- 
co venne a lui, et i ſuoi compagni, e toc- 
catogli il polſo , gli diſſe: Calandrino, 
tu ſe” guerito ſenza fallo, e però ſicura- 
mente oggimai va a fare ogni tuo fatto, 
ne per queſto ſtar pit in caſa. Calandri- 
no lieto levatoſi s' ando a fare i fatti ſuoi, 
lodando molto, ovunque con perſona a 
parlar s' avveniva , la bella cura, che di 
lui il Maeſtro Simone aveva fatta, d' aver- 
lo fatto in tre di ſenza pena alcuna ſpre- 
gnare. E Bruno, e Buffalmacco, e Nel- 
lo rimaſer contenti d' aver con ingegni ſa- 
puto ſchernire l' avarizia di Calandrino, 
quantunque Monna Teſſa avvedendoſene 
molto col marito ne brontolaſſe. 
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Cecco di Meſſer Fortarigo giuoca a Bon- 
convento ogni ſua coſa, et 1 denari di 
Cecco di Meſſer Angiolieri, et in cami- 
ſeia correndogli dietro, e dicendo, che 

rubato P avea , il fa pigliare a villa- 

ni, et i panni di lui fi veſte, e monta 
ſopra il pallafreno, e lui venendoſens 
laſcia in camiſcia 8 


Cos eaodidine riſa di tutta la briga- 
ta erano ſtate aſcoltate le parole da Ca- 
landrino dette della ſua moglie; ma ta- 
cendoſi Filoſtrato, Neifile, si come la 
Reina volle, incomincio. Valoroſe Don- 
ne, ſe egli non foſſe pid malagevole agli 
uomini il moſtrare altrui il ſenno , e la 
virtt loro, che ſia la ſciocchezza , ol 
vizio, invano fi faticherebber molti in por- 
re freno alle lor parole: e queſto v* ha 
aſſai manifeſtara la ſtoltizia di Calandri- 
no, al quale di niuna neceſſita era, a vo- 
ler guerire del male, che la ſua ſimplici- 
ta gli faceva a credere, che egli aveſle i 
ſegreti diletti della ſua donna in pubbli- 
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co a dimoſtrare , La qual coſa una a ſe 
contraria nella mente me n' ha recata , 
cid e, come la malizia d' uno il ſenno ſo- 
perchiaſſe d' un altro con grave danno , 
e ſcorno del ſoperchiato, il che mi place 
di raccontarvi . 
Erano, non ſono molti anni paſſati, 
in Siena due gla per eta compiuti uomi- 
ni, ciaſcuno chiamato Cecco , ma I uno 
di Meſſer” Angiolieri, e I altro di Meſſer 
Forte Arrigo. Li quali quantunque in mol- 
te altre coſe male inſieme di coſtumi ſi 
conveniſſero, in uno, cioè, che amendu- 
ni li lor padri odiavano, tanto fi conve- 
nivano J che amici n' erano divenuri , e 
ſpeſſo n' uſavano inſieme. Ma parendo 
all' Angiulieri, il quale e bello, e coſtu— 
mato uomo era, mal dimorare in Siena 
della proveſione, che dal padre donata 
gli era, ſentendo, nella Marca d' Anco- 
na eſſer per Legato del Papa venuto un 
Cardinale, che molto ſuv Signore era, {i 
diſpoſe a volerſene andare a lui, creden- 
done la ſua condizion migliorare. E fatto 
queſto al padre ſentire, con lui ordinò d' 
avere ad uba ora cio, che in ſei meſi gli 
doveſſe dare, accio che veſtir fi poteſſe, 
e fornir di cavalcatura, et andare otre- 
vole. E cercando d' alcuno , il qual ſe- 
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co menar poteſſe al ſuo ſervigio , venne 
queſta coſa ſentita al Fortarrigo . Il qual 
di preſente fu all' Angiulieri, e comincio, 
come il meglio ſeppe, a pregarlo, che 
ſeco il doveſſe menare, e che egli vole- 
va eſſere e fante, e famiglio, et ogai co- 
ſa, e ſenza alcun ſalario ſopra le ſpeſe . 
Al quale I Angiulieri tiſpoſe, che menar 
nol voleva, non perchè egli nol conoſceſ- 
ſe bene ad ogni ſervigio ſufficiente , ma 
percio che egli giucava, et oltre a cio s. 
innebbriava alcuna volta. A che il For- 
tarrigo riſpoſe , che dell' uno, e dell al- 
tro ſenza dubbio ſi guarderebbe, e con 
molti ſaramenti gliele affermo, tanti prie- 
ghi ſopragiugnendo , Che I Anglulieri , 
si come vinto , diſſe , che era contento . 
Er entrati una mattina in cammino amen- 
duni, a deſinar n' andarono a Bonconven- 
to. Dove avendo l' AngiulieF deſinato, et 
eſſendo il caldo grande, fatto acconciare. 
un letto nello albergo, e ſpogliatoſi, dal 
Fortarrigo ajutato, s' ando a dormire, e 
difſegli , che, come nona ſonaſſe, il chia- 
maſſe . Il Fortarrigo, dormendo I Angiu- 
lieri, ſe n' ando in'ſa la taverna, e quivi 
alquanto avendo- bevuto , comincio con 
alcuni a giucare . Li quali in poca d' ora 
alcuni denari, che egli avea, avendogli 
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vinti , ſimilmente quanti panni egli aveva 
in doſſo gli vinſero : onde egli difideroſo 
di riſcuoterſi, cosi in camiſcia, come era, 
ſe n' ando la, dove dormiva I Angiulie— 
ri, e vedendol dormir forte, di borſa gli 
traſſe quanti denari egli avea, et al giuo- 
co tornatoſi, cosi gli perde, come gli al- 
tri. L' Angialieri deſtatoſi fi levo, e ve- 
ſtiſſi, e domando del Fortarigo . Il quale 
non trovandoſi, avviso I Angiulieri , lui 
in alcuno luogo ebbro dormirſi, si come 
altra volta era uſato di fare. Per che di- 
liberatoſi di laſciarlo ſtare, fatta mettere 
la ſella, e la valigia ad un ſuo palafreno, 
avviſando di fornirſi d' altro famigliare a 
Corſignano, volendo , per andarſene, I 
oſte pagare, non fi trovo danajo : di che 
il romore fu grande, e tutta la caſa del- 
' oſte fu in turbazione, dicendo I Angiulie- 
ri, che epli 1a entro era ſtato rubato, e 
minacciakdo egli di farnegli tutti preſi an- 
dare a Siena; et ecco venite in camiſcia 
il Fortarigo, il quale, per torre i panni, 
come fatto aveva i denari, veniva. E veg- 
gendo I Angiulieri in concio di cavalcar, 
diſſe: Che è queſto, Angiulieri? vogliam- 
cene noi andare ancora? deh aſpettati un 
poco . Egli dee venire qui teſteſo uno, 
che ha pegno il mio farſetto per trentot- 

to 
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to ſoldi: ſon certo, che egli cel renderà 
per trentacinque, pagandol teſtè. E du- 
ranti ancora le parole, ſopravvenne uno, il 
quale fece certo Þ Angiulieri, il Fortari- 
go eſſere ſtato colui, che i ſuoi- denar 
gli aveva tolti, col moſtrargli la quanti- 
ta di quegli, che egli aveva perduti, Per 
la qual coſa Þ Angiulier turhatiſſimo diſ- 
ſe al Fortarigo una grandiſſima villania, 
e, ſe pid d' altrui, che di Dio, temu- 
to non aveſſe, gliele avrebbe fatta; e 
minacciandolo di farlo impiccar per la 
gola, o fargli dar bando delle forche di 
Siena, monto a cavallo. Il Fortarigo, 
non come ſe I Angiulieri a lui, ma ad 
un' altro diceſſe, diceva: Deb, Angiulie- 
ri, in buona ora laſciamo ſtare ora co» 
ſtette parole, che non montan cavalle, 
intendiamo a queſto ; noi il riavrem-per 
trentacinque ſoldi, .ricogliendol teſtè, che 
indugiandoſi pure di qui a domane, non 
ne vorra meno di trentotto, come egli 
me ne.preſto, e fammene queſto piacere, 
perchè io gli miſi a ſuo ſenno. Deh per- 
chè non ci miglioriam noi queſti tre ſol- 
di? L' Angiulieri udendol cosi parlare, fi 
diſperava, e maſſimamente veggendoſi gua- 
tare a quegli, che v' eran dintorno, li qua- 
li patea, che credeſſono, non che il For- 
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tarigo i denari dello Angiulieri aveſſe giu- 
cati, ma che I Angiulieri ancora aveſle 


de' ſuoi, e dicevagli: Che ho io a fare 
di tuo farſetto? che appiccato ſia tu per 


la gola, che non ſolamente m' hai ruba- 
to, e giucato il mio, ma ſopra ciò hai 
impedita la mia andata, et anche ti fai 
beffe di me . Il Fortarigo ſtava pur fer- 
mo, come ſe a lui non diceſſe, e dice- 
va: Deb perche non mi vuo' tu migliorar 
qui tre ſoldi? non credi tu, che io te gli 
poſſa ancor ſervire ? deh fallo ; ſe ti cal 
di me: perchè hai tu queſta fretta? noi 
giugnerem bene ancora ſta ſera a Torre- 
nieri. Fa, truova la borſa. Sappi, che 
10 potrei cercar tutta Siena, e non ve ne 
troverre' uno, che cos! mi ſteſſe ben, co- 
me queſto: et a dire, che io il laſciaſſi | 
a coſtui per trentotto ſoldi, egli vale an- 
cor quaranta , o piu , si che tu mi pig- 


gioreſti in due modi. L' Angiulier di gra- 


viſſimo dolor punto, veggendoſi rubare 
da coſtui, et ora tenerſi a parole, ſenza 
pit riſpondergli , voltata la teſta del pala- 
freno, preſe il camin verſo Torrenieri , 
Al quale il Fortarigo, in una ſottil mali- 
Zia entrato, cosi in camiſcia comincio a 


trottar dietro; et eſſendo gia ben due ini- 
glia andato pur del farſetto ae, an- 
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dandone Þ Angiulieri forte, per levarſi 
quella ſeccaggine dagli orecchj, veaner 
veduti al Fortarigo lavoratori in un cam- 
po vicino alla ſtrada dinanzi all' Angiulie- 
ri, a quali il Fortarigo gridando forte in- 
comincio a dire: Pigliatel, pigliatelo , Per 
che eſſi con vanga, e chi con marra nel- 
la ſtrada paratiſi dinanzi all' Angiulieri, 
avviſandoſi, che rubato aveſſe colui, che 
in camiſcia dietro gli venia gridandg,, il 
ritennero, e preſono . Al quale per dir 
loro, chi egli foſſe, e come il fatto ſteſ- 
ſe, poco giovava. Ma il F ortarigo giunto 
la con un mal viſo diſſe: Io non ſo, co- 
me io non t uccido , ladro diſleale, che 
ti fuggivi col mio. Et 2 villani rivolto 
diſſe : Vedete, Signoti, come egli m' ave- 
va laſciato nello albergo in arneſe, aven- 
do prima ogni ſua coſa giucata. Ben poſ- 
ſo dire, che per Dio, e per voi io abbia 
queſto cotanto racquiſtato, di che io ſem- 
pre vi ſarò tenuto . L' Angiulieri diceva 
egli altressl, ma le ſue parole non erano 
aſcoltate . Il Fortarigo con I ajuto de 
villani il miſe in terra del palafreno!, e 
ſpogliatolo , de' ſuoi panni ſi riveſti, et a 
caval montato, laſciato l' Angiulieri in 
camiſcia, e ſcalzo, a Siena ſe ne tornò, 
per tutto dicendo, ſe il palafreno, e pan- 
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ni aver vinto all' Angiulieri. L' Angiulie- 
ri, che ricco fi credeva andare al Cardi- 
nal nella Marca, povero, et in camiſcia 
fi tornò a Bonconvento, ne per vergogna 
a que' tempi ardi di tornare a Siena, ma 
ſtatigli panni preſtati, in ſul ronzino, che 
cavalcava Fortarigo, ſe n' ando a' ſuoi 
parenti a Corſignano , co' quali fi ſtette 
tanto, che da capo dal padre fu ſovve- 
nuto. E cosi la malizia del Fortarigo tur- 
bo il buono avviſo dello Angiulieri, quan- 
tunque da lui non foſſe a luogo „et A 
tempo laſciata impunita * 


* * 
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Calandrino & innamora d' una giovane, 


al quale Bruno fa un brieve, col quale 
come egli la tocca, ella va bon lui, e 
dalla moglie trovato ha gravii ma , e 


fe quiſtione . 


= la non lunga novella di Neifi- 
le, ſenza troppo riderne, o parlarne. paſ- 


ſataſene la brigata, la Reina verſo la Fiam- 


metta rivolta, che ella ſeguitaſſe, le co- 
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mando . La quale tutta lieta riſpuoſe ; 
che volentieri , e comincid . Gentiliſſime 
Donne, si come io credo, che voi ſap- 
piate , niuna coſa e, di cui tanto fi par- 
li, che ſempre più non piaccia , dove il 
tempo, et il luogo, che quella cotal co- 
fa richiede , fi ſappi per colui , che par- 
lar ne vuole , debitamente eleggere . E 
percio , ſe io riguardo quello, per che 
noi ſiam qui (che per aver feſta, e buon 
tempo, e non per altro, ci ſiamo) ſtimo, 
che ogni coſa, che feſta, e piacer poſſa 
porgere, qui abbia e luogo, e tempo de- 
bito, e benche mille volte ragionato ne 
follls: , altro che dilettar non debbia, al- 
trettanto parlandone . Per la qual coſa , 
poſto che aſſai volte de' fatti di Calandri- 
no detto fi ſia tra noi, riguardando , si 
come poco avanti diſſe Filoſtrato, che 
eſſi ſon tutti piacevoli, ardirò oltre alle 
dette di dirvene una novella , la quale ,- 
ſe io dalla verita del fatto mi foſſi ſcoſta- 
re voluta, o voleſſi, avrei ben ſaputo, e 
ſaprei ſotto altri nomi comporla, e rac- 
contarla ; ma, percio che il partirſi dalla 
verità delle coſe ſtate nel novellare è gran 
diminuire di diletto negli 'ntendenti,, in 


propia forma dalla ragion di Wor dette 
ajutata la vi dirè 
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Niccolo Cornacchini fu noſtro citta- 
dino, e ricco uomo, e tra I altre ſuo po- 
ſeſſioni una bella n' ebbe in Camerata, 
ſopra la quale fece fare uno orrevole, e 
bello caſamento, e con Bruno, e con Buf- 
falmacco , che rutto gliele dipigneſſero 'K 
fi convenne : li quali, percio che il lavo- 
rio era molto, ſeco aggiunſero e Nello, 
e Calandrino, e cominciarono a lavoras 
re. Dove, benche alcuna camera fornita 
di letto, e dell' altre coſe opportune foſ- 
ſe, et una fante vecchia dimoraſſe, si co- 
me guardiana del luogo, percid che altra 
famiglia non v' era, era uſato un figliuo- 
lo del detto Niccolo, che avea nome Fi- 
lippo, si come giovane, e ſenza mo- 
glie, di menar talvolta alcuna femina a 
ſuo diletto, e tenervela un di, o due, e 
poſcia mandarla via. Ora tra !' altre volte 
avvenne, che egli ve ne menò una, che 
aveva nome la Niccoloſa, la quale un tri- 
ſto, che era chiamato il Mangione, a ſua 
poſta tenendola in una caſa a Camaldo- 
I, preſtava a vettura . Aveva coſtei bel- 
la perſona, et era ben veſtita, e ſecondo 
| ſua pari aſſai coſtumata, e ben parlante. 

Et efſendo ella un di di meriggio della 
camera uſcita in un guarnello bianco , e 
co' capelli ravvolti al capo, et ad un poz- 
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20, che nella corte era del caſamento, 
Iavandoſi le mani, e I vifo , avvenne, 
che Calandrino quivi venne per acqua, e 
dimeſticamente la ſaluto.. Ella riſpoſtogli 
il comincio a guatare, più perche Calan- 
drino, le pareva uno nuovo uomo, che 
per altra- vaghezza . Calandrino comincio 
a guatar lei, e parendogli bella, comin» 
cio: a trovar ſue cagioni, e non tornava 
a' compagnt con Þ acqua, ma non cono- 
ſcendola, niuna coſa ardiva di dirle . El- 
la, che avveduta s' era del guatar di co- 
ſtui , per uccellarlo , alcuna volta guata- 
va lui, alcun ſoſpiretto gittando . Per la 
qual coſa Calandrino ſubitamente di lei 
s' imbardo , ne prima fi parti della cor- 
te, che ella fu da Filippo nella camera 
richiamata . Calandrino tornato a lavora- 
re, altro, che ſoffiare, non faceva : di che 
Bruno accortoſi , percid che molto gli 
poneva mente alle mani, si come quegli, 
che gran diletto prendeva de' fatti ſuoi, 
diſſe: Che diavolo hai tu, ſozio Calan- 
drino ? tu non fai altro , che ſoffiare. A 
cui Calandrino diſſe: Sozio, ſe io aveſſi, 
chi m' ajutaſſi, io ſtarei bene. Come ? 
diſſe Bruno. A cui Calandrino diſſe: E 
non ſi vuol dire a perſona . Egli e una 
giovane quaggiù, che & 1 bella, che 
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una Lammia, la quale e si forte innamo- 
rata di me, che ti parrehbe un gran fat- 
to: io me n' avvidi teſtè, quando io an- 
dai per I acqua. Oime ,, diſſe Bruno , 
Suarda , che ella non ſia la moglie di Fi- 
lippo . Diſſe Calandrino: Io il credo, per- 
cio che egli la chiamò, et ella ſe n'ando 
| a lui nella camera; ma che vuol percio 
dir queſto? io la fregherrei a Criſto di 
cosi fatte coſe, non che a Filippo. Io 
ti vo dire il vero, ſozio, ella mi piace 
tanto, che io nol ti potrei dire . Diſſe 
allora Bruno: Sozio, io ti ſpierò, chi el- 
lae,e, ſe ellae la moglie di Filippo, io 
acconcero i fatti tuoi in due parole, per- 
cio. che ella e molto mia domeſtica . Ma 
come farem noi , che Buffalmacco nol 
ſappia ? io non le poſſo mai. favellare , 
ch' e non ſia meco . Diſſe Calandrino : 
Di Buffalmacco non mi curo io, ma guar- 
diamci di Nello , che egli è parente del- 
la Teſſa, e guaſterebbeci ogni coſa . Diſ- 
ſe Bruno: Ben di. Or ſapeva Bruno, 
chi coſtei era, si come colui, che vedu- 
ta Þ avea venire, et anche Filippo gliele 
aveva detto. Per che, eſſendoſi Calandri- 
no un poco dal lavorlo partito, et an- 
dato per vederla, Bruno diſſe ogni coſa 
a Nello, et a Buffalmacco , et inſieme 


wort Ot 


tacitamente ordinarono quello, che fare 
gli doveſſero di queſto ſuo innamotamen- 
to. E, come. egli ritornato fu, diſſe Bru- 
no pianamente: Vedeſtila? Riſpoſe Calan- 
drino: Oime, si, ella m' ha morto. Diſ- 
ſe Bruno: Io voglio andare a vedere, ſe 
ella è quella, che io credo, e, ſe cosi 
ſara, laſcia poſcia far me. Scieſo adun- 
que Bruno giuſo, e trovato Filippo, e 
coſtei , ordinatamente diſſe loro , chi era 
Calandrino, e quello, che egli aveva lor 
detto, e con loro ordinò quello, che cia- 
ſcun di loro doveſſe fare, e dire, per ave- 
re feſta, e piacere dello innamoramento 
di Calandrino . Et a Calandrino tornato- 
ſene diſſe : Bene è deſſa; e percio fi vuol 
queſta coſa molto ſaviamente fare , per- 
cio che, ſe Filippo ſe ne avvedeſſe, tutta 
P acqua & Arno non ci laverebbe . Ma 
che vuo” tu, che io le dica da tua par- 
te, ſe egli avvien, che io le favelli ? Ri- 
{poſe Calandrino : Gnaffę, tu le dirai im- 
prima imprima, che io le voglio mille 
moggia di quel buon bene da impregnare, 
e poſcia, che io ſon ſuo ſervigiale, e ſe 
ella vuol nulla; hami bene inteſo? Diſſe 
Bruno: Si, laſcia far me. Venuta I ora 
della cena, e coſtoro avendo laſciata ope- 
ra, e giù nella corte diſceſi, eſſendovi Fi- 


42 CIORNATA | NONA, 


lippo, e la Niccoloſa, alquanto in ſervigio 
di Calandrino ivi fi poſero a ſtare. Do- 
ve Calandrino incomincio ͤ à guardare la 
Niccoloſa , et a fare i pit nuovi arti del 
mondo, tali, e tanti, che ſe ne ſarebbe 
avveduto un cieco. Ella d' altra parte o- 
gni coſa faceva, per la quale credeſſe be- 
ne accenderlo, e ſecondo la informazio- 
ne avuta da Bruno, il miglior tempo del 
mondo prendendo de' modi di Calandri- 
no, Filippo con Buffalmacco , e con gli 
altri faceva viſta di ragionare, e di non 
avvederſi di queſto fatto - Ma. pur dopo 
alquanto con grandiſſima noja di Calan- 
drino fi partirono . E venendoſene verſo 
Firenze, diſſe Bruno a Calandrino : Ben 
ti dico, che tu la fai ſtruggere, come 
ghiaccio al fole : per lo corpo di Dio, 
ſe tu ci rechi la ribeba tua, e canti un 
poco con eſſa di quelle tue canzoni inna- 
morate, tu la farai gittare a terra delle 
fineſtre , per venire a te. Diſſe Calandri- 
no: Parti, ſozio? parti, che io la rechi? 
Si, riſpoſe Bruno. A cui Calandrino diſ- 
ſe: Tu non mi credevi oggi, quando io 
il ti diceva . Per certo, ſozio, io m' av- 
veggio, che io ſo meglio ; che- altro uo- 
mo, far cio , che io voglio . Chi avreb- 
be ſaputo altri, che io, far cos! toſto in- 


— 


namorare una cosi fatta donna, come & 
coſtei? a buona otta I avrebber ſaputo 
fare queſti giovani di tromba marina, che 
tutto di vanno in git, et in ſu, et in 
mille anni non ſaprebbero accozzare tre 
man di noccioli . Ora io vorrò, che tu 
mi vegghi un poco con la ribeba ; vedrai 
bel giuoco: intendi ſanamente, che io non 
ſon vecchio, come io ti pajo, ella ſe n' 
e bene accorta ella; ma altramenti ne la 
faro io accorgere, ſe io le pongo la bran- 
ca addoſſo: per lo verace. corpo di Cri- 
ſto, che io le faro giuoco, che ella. mi 
verra dietro, come va la pazza al figliuo- 
lo: diſſe Bruno, tu te la griferai. E' 
mi par pur vederti morderle con coteſti 
tuoi denti fatti a biſcheri quella ſua hoc- 
ca vermigliuzza, e quelle ſue gote , che 
pajon due roſe, e poſcia manicarlati tut- 
ta quanta . Calandrind udendo queſte pa- 
role, gli pareva eſſere a' fatti, et anda- 
va cantando, e ſaltando tanto lieto, che 
non capeva nel cuojo. Ma I altro di re- 
cata la ribeba , con gran diletto di tutta 
la brigata canto più canzoni con efla .. Et 
in brieve, in tanta ſoſta entro dello ſpeſ- 
{o veder coſtei, che egli non lavorava 
punto, ma mille volte il di ora alla fine- 
ſtra , ora alla porta , et ora nella corte 
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correa, per veder coſtei: la quale aſtuta- 
mente ſecondo Þ ammaeſtramento di Bru- 
no adoperando, molto bene ne gli dava 
cagione . Bruno d' altra parte gli riſpon- 
deva alle ſue ambaſciate, e da parte di 
lei ne gli feceva talvolte : quando ella 
non v' era, che era il più del tempo, 
gli faceva venir lettere da lei, nelle quali 
eſſo gli dava grande ſperanza de' deſiderj 
ſuoi, moſtrando, che ella foſſe a caſa di 
ſuoi parenti, 1a dove egli allora non la 
poteva vedere. Et in queſta guiſa Bru- 
no, e Buffalmacco , che tenevano mano 
al 100 , traevano de' fatti di Calandrino 
il maggior piacer del mondo, faccendoſi 
talvolta dare, si come e e dalla 
ſua donna, quando un pettine d' avorio, 
e quando una borſa, e quando un coltel- 
lino, e cotali ciance, allo *ncontro recan- 
dogli cotali anelletti contraffatri di niun va- 
lore, de' quali Calandrino faceva maraviglio- 
fa feſta. Et oltre a queſto n'avevan da lui 
di buone merende, e d' altri onoretti, ac- 
cid. che ſolliciti foſſero à fatti ſuoi. Ora 
avendol tenuto coſtoro ben due meſi in 
queſta forma, ſenza pitt aver fatto, ve- 
dendo Calandrino, che il layorio fi veni- 
va finendo, et avvisando, che, se egli 
non recaſſe ad effetto il ſuo amore pri- 
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ma, che finito foſſe il lavorio, mai pin 
fatto non gli poteſſe venire, comincio 
molto a ſtrignere, et a ſollicitare Bruno. 
Per la qual coſa , eſſendovi la giovane 
venuta , avendo | Bruno prima con Filip- 
po, e con lei ordinato quello, che foſ- 
ſe da fare, diſſe a Calandrino : : Vedi, 
ſozio, queſta donna m' ha ben mille vol- 
te promeſſo di dover far cid, che tu vor- 
rai, e poſcia non ne fa nulla, e parmi, 
che ella ti meni per lo naſo; e perciò, 

poſcia che ella nol fa, come ella pro- 
mette, noi gliele farem fare, o voglia el- 
la, o no, fe tu vorrai. Riſpoſe Calandri- 
no: Deh si, per l' amor di Dio, faccia- 
fi toſto . Diſſe Bruno: Daratti egli il cuo- 
re di toccarla con un brieve, che io ti 
daro ? Diſſe Calandrino: Si bene. Adun- 
que, diſſe Bruno, fa, che tu mi rechi 
un poco di carta non nata, et un viſpi- 
ſtrello vivo, e tre granella d' incenzo, et 
una candela benedetta, e laſcia far me. 
Calandrino ſtette tutta la ſera vegnente 
con ſuoi artificj, per pigliare un viſpi- 
ſtrello, et alla fine preſolo coll altre co- 
ſe il portò a Bruno. II quale tiratoſi in 
una camera, ſcriſſe in ſu quella carta cer- 
te ſue fraſche con alquante cateratte, 

* e diſſe: Calandrino , 5 . 
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che, ſe tu la toccherai con queſta ſerit- 
ta, ella ti verrà incontanente dietro, e fara 
quello, che tu vorrai. E pero, ſe Filippo 
va oggi in niun luogo, accoſtaleti in qual- 
che modo, e toccala, e vattene nella caſa 
della paglia, ch' è qui dal lato, che è il mi- 
glior luogo, che ci ſia, percio che non 
vi bazzica mai perſona : tu vedrai , che 
ella vi verra : quando ella v'e, tu ſai ben 
ciò q che ru t' hai a fare. Calandiino fu 
il pin lieto uomo del mondo; e preſa la 
ſcritta, diſſe: Sozio, laſcia favi me. Nel- 
lo, da cui Calandrino fi guardava , avea 
di queſta coſa quel diletto, che gli altri, 
e con loro inſieme teneva mano a beffar- 
lo, e percio, si come Bruno gli aveva or- 
dinato, ſe n' ando a Firenze alla moglie 
di Calandrino , e diſſele: Teſſa, tu fai, 

quante buſſe Calandrino ti. dis ſenza ra- 
gione il di, che egli ci tornò colle pietre 
di Mugnone, e percio io intendo, che tu 
te ne vendichi, e, ſe tu nol fai, non m' 
aver mai ne per parente, ne per amico. 
Egli s1 $' E innamorato d' una donna co- 
A „et ella è tanto triſta, che ella fi va 
rinchiudendo aſſai ſpeſſo con eſſolui, e po- 
co fa ſi dieder la poſta d' eſſere inſieme 
via via; e percio io voglio, che tu vi ven- 
ga, e vegghilo, e caſtighil bene . Come 


NOVELLA V. 47 


la donna udi queſto , non le parve giuo- 
co, ma levataſi in pie cominciò a dire : 
Oimè, ladro piuvico, fami tu queſto ? 
alla croce di Dio ella non andra cosi, che 
io non te ne paghi. E preſo ſuo mantel- 
lo, et una feminetta in compagnia , vie 
pid , Che di paſfo, inſieme con Nello laſ- 
su n' ando. La qual come Bruno vide ve- 
nire di lontano, diſſe a Filippo: Ecco I 
amico noſtro . Per la qual coſa Filippo 
andato cola , dove Calandrino, e gli altri 
lavoravano, diſſe : Maeſtri , a me convie- 
ne andare reſts à Firenze, lavorate di for- 
za . E partitoſi s'. ando a naſcondere, in 
parte, che egli poteva, ſenza eſſer vedu- 
to, veder Cid, che faceſſe Calandrino. Ca- 
landrino, come crederte, che Filippo alquan- 
to dilungato foſſe, cosi ſe ne ſcieſe nella cor- 
te, 1 egli trovo ſola la Niccoloſa, et 
entrato con lei in novelle, et ella, che ſa- 
peva ben cio, che a fare aveva, accoſta- 
tagliſi, un poco di piu dimeſtichezza, che 
uſata non era, gli fece. Donde Calandri- 
no la tocco con la ſcritta, e come tocca 
' ebbe, ſenza dir nulla, volſe i paſſi ver- 
ſo la caſa della paglia , dove la Nictolo- 
ſa gli andò dietro, e, come dentro fu, 
chiuſo I uſcio, abbraccid Calandrino, et 
in ſu la paglia , che era ivi in terra, il 
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gittd, E ſaligli addoſſo a cavalcione, e te- 
nendogli le mani in ſa gli omeri., ſenza 
laſciarloſi appreſſare al viſo, quaſi come 
un ſuo gran deſidero, il guardava dicendo: 
O Calandrino mio dolce, cuor del corpo 
mio, anima mia, ben mio, ripoſo mio, 
quanto tempo ho io deſiderato d' averti, 
e di poterti tenere a mio ſenao . Tu m' 
hai con la piacevolezza tua tratto il filo 
della camiſcia , tu m' hai aggratigliato il 
cuore colla tua ribeba: può egli eſſer vero, 
che io ti tenga? Calandrino appena poten- 
N muover diceva: Deh, anima mia dol- 
, laſciamiti baſciare. La Niccoloſa di- 
ceva: O tu hal la gran fretta, laſciami- 
ti prima vedere a mio ſenno, laſciami ſa- 
ziar gli occhj di queſto tuo viſo dolce . 
Bruno, e Buffalmacco n' erano andati da 
3 ilippo/; e tutti e tre vedevano, et udiva- 
no queſto fatto. Et eſſendo pig Calandri- 
no per voler pur la Niccoloſa baſciare , 
et ecco giugner Nello con Monna Teſſa. 
Il quale come giunſe , diſſe: Io fo boto 
a Dio, che ſono inſieme; et all' uſcio 
della caſa pervenuti, la Sh „che arrab- 
biava, datovi delle mani, il mandò oltre, 
et entrata dentro vide la Niccoloſa addoſ- 
ſo a Calandrino. La quale, come la don- 
na vide, ſubitamente levataſi, kugel via, 
et 
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et endeten la, Fre era Filippo. Mon- 
na Teſſa corſe con l' unghie nel viſo a 
Calandrino, che ancora levato non era, 
e tutto gliele graffiò, e preſolo per li ca- 
pelli, 2t in qua, et in la tirandolo, co- 
minciò a dire: Sozzo can vituperato, dun- 
que mi fai tu queſto ? vecchio impazza- 
to, che maladetto ſia il ben, che io ho 
voluto - Dunque non ti pare avere tanto 
a fare a caſa tua, che ti vai ionamoran- 
do per I alcrui? Ecco bello innamoraro! 
Or non ti conoſci tu, triſto? non ti co- 
noſci tu, dolente? che premendoti tutto, 
non uſcirebbe tanto. ſugo, che baſtaſſe 
ad una ſalſa. Alla fe di Dio, egli non 
era ora la Teſſa quella, che ti 'mpre- 
gnava, che Dio la faccia. rriſta, chiun- 
que ella è, che ella dee ben ſicuramente 
eſſer cattiva coſa, ad aver vaghezza di 
cosi bella gioja, come tu ſe'. Calandri- 
no vedendo venir la moglie, non rimaſe 
ne morto, ne vivo, ne ebbe ardire di far 
contro di lei difeſa alcuna; ma pur cosi 
graffiato, e tutto pelato, e rabbuffato , 
ricolto il cappuccio ſuo, e levatoſi, co- 
mincio umilmente a pregar la moglie, 
che non gridaſſe, ſe ella non voleva, che 
egli foſſe tagliato tutto a pezzi, percio 
che colei, che con lui era, era moglie 
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del ſignor della caſa. Lat king: diſſe : Sia, 
che Iddio le dea il mal' anno. Bruno, e 
Buffalmacco, che con Filippo, e con la 
Niccoloſa avevan di queſta coſa riſo al 
lor ſenno, quaſi al romor venendo, co- 
la traſſero, e dopo molte novelle rappa- 
cificata la donna, dieron per conſiglio a 
Calandrino, che a Firenze ſe n' andaſſe, 
e pit non vi tornaſſe, accio che Filip- 
po, ſe niente di queſta coſa ſentiſſe, non 
gli faceſſe male. Cosl adunque Calandri- 
no triſto, e cattivo, tutto pelato, e tut- 
to graffiato a Firenze tornatoſene, piu 
colaſsi non avendo ardir d' andare, il di, 
e la notte moleſtato, et afflitto da“ rim- 
brotti della moglie, al ſuo fervente amor 


© poſe fine, avendo molto dato da ridere 


a“ ſuoi compagni, et alla Niccoloſa, et 
a a Filippo. 
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Due giovani albergano con uno, de- 5 

Puno ſi va a giacere colla feeliuola , e 

la moglie di lui diſavvedutamente fi 

race con Þ altro. Queglt, che era con 

la figliuola, fi corica col padre di lei, 

e dicegli ogni coſa , credendoſi dire al 

compagno. Fanno romore inſieme. La 

donna ravvedutaſi entra nel letto della 

figltuola, e quindi con certe parole ogni 
coſa * 


Cat „che altre volte la bri- 
gata aveva fatta ridere, ſimilmente que- 
ſta volta la fece: de' fatti del quale po- 
ſcia che le Donne ſi tacquero, la Reina 
impoſe a Pamfilo, che diceſſe. II qual 
diſſe . Laudevoli Doand: il nome della 
Niccoloſa amata da Calandrino m' ha nel- 
la memoria tornata una novella d' un' al- 
tra Niccoloſa, la quale di raccontarvi mi 
piace, perciò che in eſſa vedrete, un ſu- 
bito avvedimento d' una buona donna 
avere un grande ſcandolo tolto via. 
Nel pian di Mugaone fu, non ha 
1 
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guari, un buono uomo, il quale a“ vian- 
danti dava pe' lor danari mangiare, e be- 
re; e, come che povera perſona foſſe, 
et aveſſe piccola caſa, alcuna volta per 
un biſogno grande, non ogni perſona, 
ma alcun conoſcente albergava. Ora ave- 
va coſtui una ſua moglie aſſai bella fe- 
mina, della quale aveva due figliuoli: e 

1 uno era una giovanetta bella, e leggia- 
dra, d' età di quindici, o di ſedici anni, 
che ancora marito non avea: I altro era 
un fanciul -piccolino, che ancora non ave- 
va uno anno, il quale la madre ſteſſa al- 
lattava. Alla giovane aveva poſto gli oc- 
chj addoſſo un giovanetto leggiadro, e 
piacevole, e gentile uomo della noſtra 
citta, il quale molto uſava per la con- 
trada, e focoſamente l' amava. Et ella, 
che d' eſſer da un cosi fatto giovane ama- 
ta forte ſi gloriava, mentre di ritenerlo 
con piacevoli ſembianti nel ſuo amor fi 
sforzava, di lui ſimilmente s' innamotò; 
e plu volte per grado di ciaſcuna delle 
parti avrebbe tale amore avuto effetto, 
ſe Pinuccio (che cosl aveva nome il gio- 
vane) non aveſſe ſchifato il biaſimo del- 
la giovane, el ſuo. Ma pur di giorno 
in giorno multiplicando Þ ardore , venne 
deſidero a Pinuccio di doverſi pur con co- 
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ſtei ritrovare, e caddegli nel penſiero di 
trovar modo di dovere col padre alber- 
gare, avviſando, si come colui , che la 
diſpoſizion della caſa della giovane ſape- 
va, che, ſe queſto faceſſe, gli potrebbe 
venir fatto d' eſſer con lei, ſanza avve- 
_ derſene perſona; e, come nell' animo gli 
venne, cos] fanza indugio mando ad ef- 
fetto. Eſſo inſieme con un ſuo fidato com- 
pagno, chiamato Adriano, il quale que- 
ſto amor ſapeva, tolti una ſera al tardi 
due ronzini a vettura, e poſtevi ſu due 
valigie , forſe piene di paglia, di Firenze 
uſcirono, e preſa una lor volta, ſopra 
il pian di Mugnone cavalcando perven- 
nero, eſſendo gia notte, e di quindi, co- 
me ſe di Romagna tornaſſero, data la 
volta, verſo la caſa ſe ne vennero, et 
alla caſa del buono uom picchiarono : il 
quale, si come colui, che molto era di- 
meſtico di ciaſcuno, aperſe la porta pre- 
ſtamente. Al quale Pinuccio diſſe: Vedi, 
a te conviene ſta notte albergarci; noi ci 
credemo dover potere entrare in Firenze, 
e non ci ſiamo si ſaputi ſtudiare, che noi 
non ſiam qui pure a cosl fatta ora, come 
tu vedi, giunti. A cui Poſte riſpoſe: Pinuc- 
cio, tu ſai bene, come io ſono agiato di 


poter cosl fatti uomini, come voi ſiete, al- 
D 3 


— —— — 
— — 2 = 


—— - —— — menE — vo 
— — — — n — 2 


54 GIORNATA NONA. 


hergare; ma pur, poiche queſta ora v'ha 
qui ſopragiuati, ne tempo ci è da po- 
tere andare altrove, io v' albergherò vo- 
lentieri, come io potro . Iſmontati adun- 


que i due giovani, e nello alberghetto 


entrati, primieramente i loro ronzini ada- 
giarono, et appreſſo, avendo ben ſeco 
portato da cena, inſieme con Voſte ce- 
narono. Ora non avea l' ofte, che una 
cameretta aſſai piccola , nella quale eran 
tre letticelli meſſi , come il meglio Poſte 
avea ſaputo, ne v' era per tutto ciò tan- 
to di ſpazio rimaſs, eſſendone due dall 
una delle faccie della camera, e l terzo 
di rincontro a quegli dall' altra, che al- 
tto, che ſtrettamente, andar vi ſi poteſ- 
ſe . Di queſti tre letti fece I ofte il men 


cattivo acconciar per li due compagni, e 


fecegli coricare . Poi dopo alquanto, non 
dormendo alcun di loro, come che di 
dormir moſtraſſero , fece I oſte nell' un 
de' due, che rimaſi erano, coricar la fi- 
gliuola, e nell altro $'entro egli, , e la don- 
na ſua. La quale allato del "og dove 
dormiva, poſe la culla, nella quale il ſuo 


piccolo figlioletto teneva.. Et eſſendo le 


coſe in queſta guiſa diſpoſte, e Pinuccio 
avendo ogui coſa veduta, dopo alquanto 
ſpazio parendogli, che ogn' uomo addor- 
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mentato foſle, pianamente levatoſi ſe n 
andò al letticello, dove la giovane ama- 
ta da lui ſi giaceva, e miſeleſi a giacere 
al lato: dalla quale, ancora che pauroſa- 
mente il faceſſe, fu lietamente raccolto, 
e con eſſo lei di quel piacere, che pit 
deſideravano, prendendo ſi ſtette. E ſtan- 
doſi cosi Pinuccio con la giovane, av- 
venne, che una gatta fece certe coſe ca- 
dere, le quali la donna deſtataſi ſent: 
per che temendo, non foſle altro, cosi 
al bujo levataſi, come era, ſe n' andò la, 
dove ſentito avea il romore. Adriano, 
che a cid non avea Vanimo, per avven- 
tura per alcuna opportunita natural ſi le- 
vo, alla quale eſpedire andando, trovo 
la culla poſtavi dalla donna, e non po- 
tendo ſenza levarla oltre paſſare „ preſa- 
la la levò del luogo, dove era, e pole- 
la allato al letto, dove eſſo dormiva; e 
fornito quello, per che levato s' era, e 
| tornandoſene, ſenza della culla curarſi, 
nel letto ſe n' entro . La donna, avendo 
cerco, e trovato, che quello, che cadu- 
to era, non era tal coſa, non ſj curo 
d' altrimenti accender lume per vederlo, 
ma garrito alla gatta, nella cameretta ſe 
ne tornò, et a tentone dirittamente al let- 
to, dove il marito dormiva, ſe n' andòꝰ. 

D 4 


it. 56  GIORNATA NONA. 

. Ma non trovandovi la culla, diſſe ſeco 

3 ſteſſa: Oimè, cattiva me, vedi quel, che 
14 io faceva! in fe di Dio, abe io me n'ag- 

1 dava dirittamente nel letto degli oſti miei. 

7 E fattaſi un poco più avanti, e trovata 

lM: la culla, in quello letto, al quale ella 

. era al lato, inſieme con Adriano ſi cori- 
1 co, credendoſi col marito coricare. Adria- 

. no, che ancora addormentato non era, 

10 ſentendo queſto, la ricevette bene, e lie- 

abi tamente, e, 100 88 fare altramenti motto, 

. da una volta in ſu caricd Forza con gran 

0 piacer della donna. E cosi ſtando, temen- 

1 do Pinuccio, non il ſonno con la ſua 

115 giovane il ſopraprendeſſe, avendone quel 

116 piacer preſo, che egli deſiderava, per tor- 
of : nar nel ſuo letto a dormire, le fi levo 

on dal lato, e la venendone, trovata la cul- 
10 la, credette, quello eſſere quel dell' oſte: 

. per che fattoſi un poco più avanti, inſie- 

4 me con l' ofte {i coricò. Il quale per la 

13 venuta di Pinuccio ſi deſtò. Pinuccio cre- 
Ma dendoſi eſſere allato ad Adriano, diſſe : 

1 Ben ti dico, che mai si dolce coſa non 

bi fu, come è la Niccoloſa. Al corpo di 

1 Dio io ho avuto il maggior diletto, che 

"ma mai uomo avefle con femina , e dicoti, 

Nh che io ſono andato da ſei volte in ſu in 

4 villa, poſcia che io mi partii quinci. L'o- 

| 
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ſte udendo queſte novelle, e non piaccen- 
dogli troppo, prima diſſe ſeco ſteſſo: Che 
diavol fa coſtui qui? Poi più turbato, 
che conſigliato, diſſe: Pinuccio, la tua è 
ſtata una gran, villania, e nan ſo, per- 
che tu mi t' abbi a far queſto; ma per 
lo corpo di Dio io te ne paghero. Pinuc- 
cio, che non era il piti ſavio giovane del 
monde avveggendoſi del ſuo errore, non 
ricorſe ad emendare, come meglio aveſ- 
ſe potuto, ma diſſe : Di che mi paghe- 
rai? che mi potreſtu fare tu? La donna 
dell ofte, che col marito fi credeva eſſe- 
re, diſſe ad .Adriano: Oime, odi gli ofti 
noſtti, che hanno non ſo. che parole in- 
ſieme. Adriano ridendo diſſe: Laſciagli 
fare, che Iddio gli metta in mal' anno, eſſi 
bevver troppo jerſera. La donna, paren- 
dole avere udito il marito earrire, et u- 
dendo Adriano, incontanente conobbe la 
dove ſtata era, e con cui: per che, co- 
me ſavia, ſenza alcuna parola dire, ſu- 
bitamente ſi levò, e preſa la culla del ſuo 
figlioletto, come che punto lume nella 
camera non fi vedeſſe, per avviſo la por- 
to allato al letto, dove dormiva la figli- 
uola, e con lei fi corico; e quaſi deſta 
foſſe per lo romor del marito, il chiamò, 
e domandollo , che parole egl avglle. con 
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Pinuccio . Il marito riſpoſe: Non odi tu 
cid, ch' e' dice, che ha fatto ſtanotte al- 
la Niccoloſa? La donna diſſe: Egli men- 
te bene per la gola, che con la Nicco- 
loſa non è egli giaciuto, che io mi ci 
coricai io in quel punto, che io non ho 
mai poſcia potuto dormire, e tu ſe' una 
beſtia, che gli credi. Voi bevete tanto 
la ſera, che poſcia ſognate la notte, et 
andate in qua, et in la ſenza ſentirvi, e 
parvi far maraviglie . Egli è gran pecca- 
to, che voi non vi fiaccate il collo: ma 
che fa egli coſti Pinuccio? perche non {i 
ſta egli nel letto ſuo? D' altra parte A- 
driano veggendo, che la donna ſaviamen- 
te la ſua vergogna, e quella della figliuo- 
la ricopriva, diſſe: Pinuccio, io te Pho 
detto cento volte, che tu non vada at- 
torno, che queſto tuo vizio del levarti in 
ſogno „e di dire le favole, che tu ſogni, 
per vere, ti daranno una volta la ma- 
la ventura; torna qua, che Dio ti dea 
la mala notte. L' oſte udendo quello, 
che la donna diceva, e quello, che di- 
ceva Adriano, cominciò a creder trop- 
po bene, che Pinuccio ſognaſſe : per che 
preſolo per la ſpalla, lo 'ncomincio a di- 
menare, et a chiamar dicendo: Piauccio, 
deſtati, torna al letto tuo. Pinuccio aven- 
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do raccolto cio, che detto s' era, comin- 
cio a guiſa d' uom, che ſognaſſe, ad en- 
trare in altri farnetichi: di che V oſte fa- 
ceva le maggior riſa del mondo. Alla fi- 
ne pur ſentendoſi dimenare, fece ſem- 
biante di deſtarſi, e chiamando Adrian 
diſſe: E egli ancora di, che tu mi chia- 
mi? Adriano diſſe: Sl, vienne qua. Co- 
ſtui infignendoſi, e moſtrandoſi ben ſon- 
nocchioſo, al fine fi levò d' allato all'oſte, 
e tornoſſi al letto con Adriano. E venu- 
to il giorno, e levatiſi, I oſte incomin- 
cio a ridere, et a farſi beffe di lui, e 
de' ſuoi ſogni. E cosi d' uno in altro 
motto, acconcj i duo giovani 1 lor ron- 
zini, e meſſe le lor valigie, e bevuto con 
J'oſte, rimontati a cavallo, ſe ne venne- 
ro a Rirenze „ non meno contenti del 
modo, in che la coſa avvenuta era, che 
dello effetto ſteſſo della coſa. E poi ap- 
preſſo trovati altri modi, Pinuccio con la 
Niccoloſa fi ritrovò, la quale alla madre 
affermava, lui fermamente aver ſognato. 
Per la qual coſa la donna ricordandofi 
dell' abbracciar d' Adriano, ſola ſeco * 
ceva d' aver vegghiato. 
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Talano di Mole ſogna, che uno lupo 
ſguarcia tutta la gola, e'l viſo alla 
moglie: dicele, che ſe ne guardi, ella 
nol fa, et e 


WL. la novella di Pamfilo finita, 
e I avvedimento della donna commenda- 
to da tutti, la Reina a Pampinea diſſe, 
che diceſſe la ſua. La quale allora co- 
mincio. Altra volta, piacevoli Donne, 
delle verita dimoſtrate da ſogni, le quali 
molte ſcherniſcono, s' é fra noi ragiona- 
to; e pero, come che detto ne f a, non 
laſcerd io, che con una novelletta aſſai 
brieve io non vi narri quello, che ad una 
mia vicina, non è ancor guari, addiven- 
ne, per non crederne uno di lei dal ma- 
rito veduto . 
| Io non ſo, ſe voi vi conoſceſte Ta- 
lano di Moleſe, uomo aſſai onorevole . 
Coſtui avendo una giovane chiamata Mar- 
garita bella tra tutte l' altre per moglie 
preſa, ma ſopra ogni altra bizzarra, ſpia- 
cevole, e ritroſa intanto, che a ſeano di 
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niuna n voleva fare alcuna coſa, 
ne altri far Ja poteva a ſuo. Il che quan- 
runque graviſſimo foſſe a comportare a 
Talano, non potendo altro fare, ſe 'l 
ſofferiva. Ora avvenne una notte, eſſen- 
do Talano con queſta ſua Margarita in 
contado ad una ſua poſeſſione, dormen- 
do egli, gli parve in ſogno vedere la don- 
na ſua andar per un boſco aſſai bello, 
il quale eſſi non guari lontato alla lor 
caſa avevano. E mentre cosl andar la ve- 
deva, gli parve, che d' una parte del bo- 
ſco uſciſſe un grande, e fiero lupo, il 
quale preſtamente s“ avventava alla gola 
di coſtei, e tiravala in terra, e lei gri- 
dante ajuto ſi forzava di tirar via, e poi 
di bocca uſcitagli, tutta la gola, e vi- 
ſo pareva I aveſſe guaſto . II quale la 
mattina appreſſo levatoſi, diſſe alla mo- 
glie: Donna, ancora che la tua ritroſia 
non abbia mai ſofferto, che io abbia po- 
tuto avere un buon di con teco, pur ſa- 
rei dolente, quando mal t' avveniſſe, e 
percio, ſe tu crederai al mio conſiglio, 
tu non uſcirai oggi di caſa; e domanda- 
to da lei del perchè, ordinatamente le 
contò il ſogno ſuo. La donna crollan- 
do il capo diſſe: Chi mal ti vuol , mal 
ti ſogna. Tu ti fai molto di me pieto- 
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fo, ma tu ſogni di me quello, che tu 
vorreſti vedere; e per certo io me ne 
guarderò et oggi, e ſempre di non farti 


ne di queſto, ne d' altro mio male mai 
allegro. Diſſe allora Talano: Io ſapeva 
bene, che tu dovevi dir cosi, perciò co- 
tal grado ha chi tigna pettina; ma cre- 
di, che ti piace, io per me il dico per 


bene, et ancora da capo te ne conſiglio, 


che tu Oggi ti ſtea in caſa, o almeno ti 
guardi d' andare nel noſtro boſco. La don- 


na diſſe : Bene, io il faro; e poi ſeco 


ſteſſa comincio a dire: Hai veduto, co- 
me coltui malizioſamente ſi crede avermi 
meſſa paura d' andare oggi al boſco no- 
ſtro? la dove egli per certo dee aver data 
poſta a qualche cartiva, e non vuol, che 
io il vi truovi. O egli avrebbe buon ma- 
nicar co' ciechi, et io ſatrei bene ſcioc- 


ca, fe io nol conoſceſſi, e ſe io il cre- 
deſſi; ma per certo e non gli verra fat- 
to, e' convien pur, che io vegga, ſe io 
vi doy veſſi ſtar tutto di, che mercatanzia 
debba eſſer queſta, che egli oggi far vuo- 


le. E come queſto ebbe detto, uſcito il 


marito d' una parte della caſa, et ella uſci 
dell' altra, e, come piu naſcoſamente po- 


tè, ſenza alcuno indugio ſe n' andò nel 
boſco, et in quello nella piu folta parte, 


. 
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che v era, ſi naſcoſe, ſtando attenta, e 
guardando or qua, or la, ſe alcuna per- 
ſona venir vedeſſe. E mentre in queſta 
guiſa ſtava ſenza alcun ſoſpetto di lupo, 
et ecco vicino a lei uſcir d' una macchia 
folta un lupo grande, e terribile, ne potè 
ella, poichè veduto l' ebbe, appena dire, 
Domine ajutami, che il lupo le ſi fu av- 
ventato alla gola, e preſala forte, la co- 
mincio a portar via, come ſe ſtata foſſe 
un piccolo agnelletto. Eſſa non poteva 
gridare, si aveva la gola ſtretta, nè in 
altra maniera ajutarſi: per che, portan- 
doſenla il lupo, ſenza fallo ſtrangolata 
Þ avrebbe, ſe in certi paſtori non fi foſle 
ſcontrato, hi quali ſgridandolo a laſciar- 
la il coſtrinſero; et eſſa miſera, e catti- 
va, da" paſtori riconoſciuta, et a caſa por- 
tatane, dopo lungo ſtudio da' Medici fu 

guarita, ma non si, che tutta la gola, 

et una parte del viſo non aveſſe per sI 

fatta maniera guaſta, che, dove prima 
era bella, non pareſſe poi ſempre ſozziſ- 

ſima, e contrafatta. Laonde ella vergo- 
gnandoſi d' apparire, dove veduta foſſe, 
aſſai volte miſeramente pianſe la ſua ri- 
troſia, et il non volere in quello, che 
niente le coſtava, al vero ſogno del ma- 
rito voluto dar fede. 
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Biondello fa una  beffa a Clacto d' un de- 
ſinare, della quale Ciacco cautamente 
ſi vendica , faccendo lut ſconciamente 
battere 


OMA: ciaſcuno della lieta 
compagnia diſſe, quello, che Talano ve- 
duto avea dormendo, non eſſere ſtato ſo- 
gno, ma viſione, si appunto, ſenza al- 
cuna coſa mancarne, era avvenuto. Ma 
racendo ciaſcuno, impoſe la Reina alla 
Lauretta, che ſeguitaſſe. La qual diſſe. 
Come coſtoro, saviſſime Donne, che og- 
gi davanti a me hanno parlato, quaſi tut- 
ti da alcuna coſa gia detta moſſi ſono 
ſtati a ragionare , cosi me muove la ri- 
gida vendetta jeri raccontata da Pampi- 
nea, che fe lo ſcolare, a dover dire d 
una "aſfai grave a colui, che la ſoſtenne, 
quantunque non foſſe percio tanto fiera. 
E percio dico, che, eſſendo in Fi- 
renze uno, da tutti chiamato Ciacco, 
uomo ghiattifimo, quanto alcunꝰ altro foſ- 
ſe giamai, e non poſſendo la ſua poſſi- 
bilica 
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bilità foltendee: le ſpeſe, che la bs ghior- 
tornia richiedea , eſſendo per altro aſſai 
coſtumato, e tutto pieno di belli, e di 
piacevoli motti, ſi diede ad eſſere non 
del tutto uom di corte, ma morditore, 
et ad uſare con coloro, che ricchi era- 
no, e di mangiare delle buone coſe fi 
dilettavano; e con queſti a deſinare, et 
a cena, ancor che chiamato non foſſe 
ogni volta, andava aſſai ſovente. Era ſi- 
milmente in quei tempi in Firenze uno, 
il quale era chiamato Biondello, pigcco- 
letto della perſona, leggiadro molto, e 
più pulito, che una moſca , con ſua cuf- 
ha in capo, con una 2azzerina bionda, 
e per punto ſenza un capel torto avervi, 
il quale quel medeſimo meſtiere uſava, 
che Ciacco. Il quale eſſendo una matti- 
na di Quareſima andato la, dove il pe- 
ſcie {i vende, e comperando due groſſiſ- 


ſime lamptede per Meſſer Vieri de' Ce- 


chi, fu veduto da Ciacco, il quale avvi- 
cinatoſi a Biondello diſſe : Che vuol dir 
queſto? A cui Biondello riſpoſe : Jerſera 

ne furan mandate tre altre troppo pid 
belle, che queſte non ſono, et uno ſto- 

rione a Meſſer Corſo Donati, le quali con 
baſtandogli, per voler dar mangiare a cer- 


ti gentili uomini, m' ha fatte comperare 
Tomo V. 5 E 
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queſt altre due: non vi verrai tu? Riſpo- 
ſe Ciacco: Ben ſai, che io vi verro. E, 


quando tempo gli parve, a caſa Meſſer 


Corſo ſe r'ando, e trovollo con alcuni 
ſuoi vicini, che ancora non era andato 
a definare . Al quale egli, eſſendo da lui 
domandato, che andaſſe faccendo, riſpo- 
ſe: Meſſere, io vengo a deſinar con voi, 
e con la voſtra brigata. A cui Meſſer 


Corſo diſſe: Tu fie l ben venuto, e per- 


cid che egli e tempo, andianne . Poſtiſi 
dunque a tavola, primieramente ebbero 
del cece, e della ſorra, et appreſſo del 

peſce d' Arno fritto, ſenza pid. Ciacco 
e dello 'nganno di Biondello, et in 
ſe non poco turbatoſene, propoſe di do- 
vernel pagare. Ne paſſar molti di, che 
egli in lui ſi ſcontro, il qual gia molti 
aveva fatti ridere di queſta beffa. Bion- 


dello vedutolo il ſalutò, e ridendo il do- 


mando, chenti foſſero ſtate le lamprede 
di Meſſer Corſo. A cui Ciacco riſpon- 
dendo diſſe: Avanti, che otto giorni paſ- 

ſino, tu il ſaprai molto meglio dir di me. 
E, ſenza mettere indugio al fatto, par- 
titoſi da Biondello, con un ſaccente ba- 
rattiere ſi convenne del prezzo, e dato- 
gli un bottaccio di vetro, il menò vici- 
no della loggia de' Cavicciuli, e moſtro- | 
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gli in quella un Ga chiamato Me 
ſer Filippo Argenti, uomo grande, e ner- 
boruto, e forte, ſdegnoſo, iracundo, e 
bizzarro più, che altro, e diſſegli: Tu 
te ne andrai a lui con queſto fiaſco in 
mano, e diragli cosi: Meſſere, a voi mi 
mas Biondello, e mandavi pregando, 
che vi piaccia d' arrubinargli queſto fia- 
ſco del voſtro buon vin vermiglio, che fi 
vuole alquanto ſollazzar con ſuoi zanze- 
Ti; e ſta bene accorto, che egli non ti 
poneſſe le mani addoſſo, perciò che egli 
ti darebbe i] mal di, et avreſti guaſti i 
fatti miei. Diſſe il barattiere: Ho io a 
dire altto? Diſſe Ciacco: No, va pure » 
e, come tu hai queſto detto, torna qui 
a me col fiaſco, et io ti pagherd . Moſ- 
ſoſi adunque il barattiere fece a Meſſer 
Filippo . Þ ambaſciata . Meſſer Filippo, 
udito coſtui, come colui, che piccola le- 
vatura avea, avviſando, che Biondello , 
i] quale egli conoſceva, ſi faceſſe beffe di 
lui, tutto tinto nel viſo, dicendo, Che 
arrubinatemi, e che zanzeri ſon queſti? 
che nel mal' anno metta Iddio te, e lui, 
i levo in pie, e diſteſe il braccio per pi- 
gliar con la mano il barattiere; ma il ba- 
rattiere, come colui, che attento ſtava, 
fu preſto, e fuggl via, e per altra parte 

E 
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ritorno a Ciacco, il quale ogni coſa ve - 
duta avea, e diſſegli cid, che Meſſer Fi- 
lippo aveva detto. Ciacco contento pago 
il barattiere, e non riposò mai, cl egli 
ebbe ritrovato Biondello, al quale egli 
diſſe: Foſtù a queſta pezza dalla loggia 
de' Cavicciuli? Riſpoſe Biondello : Mai 
no; perchè me ne domandi tu? Diſſe Ciac- 
co: Perciò che io ti ſo dire, che Meſſer 
Filippo ti fa cercare,, non ſo quel, ch' 
e' {i vuole. Diſſe allora Biondello: Bene; 
io vo verſo la, io gli faro motto. Par- 
titoſi Biondello, Cinera gli ando appreſ- 
ſo , per vedere , come il fatto andaſle . 
Meſſer Filippo non avendo potuto giu- 
gnere il barattiere, era rimaſo fieramen- 
te turbato, e tutto in ſe medesimo fi ro- 
dea, non potendo dalle parole dette dal 
barattiere coſa del mondo trarre, ſe non 
che Biondello ad inſtanzia di cui, che ſia, 

ſi faceſſe beffe di lui. Et in queſto, che 
egli cosi fi rodeva, e Biondel venne. II 
quale come egli vide, fattogliſi incontro, 
gli die nel viſo'un gran punzone . Oime, 
Meſſer, diſſe Biondel, che è queſto? Meſ- 
ſer Filippo, preſolo per li capelli, e ſtrac- 
ciatagli la cuffia in capo, e gittato il cap- 
puccio per terra, e dandogli tuttavia for- 
te, diceva: Traditore „tu il vedrai bene 


— 2 
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cio, che queſto by his arrubinatemi, e 
che zanzeri. mi mandi tu dicendo a me? 
pajot'io fanciullo da dovere eſſere uccel- 
lato? E cosi dicendo, con le pugna, le 
quali aveva, che parevan di ferro, tutto 
il viſo gli ruppe, ne gli laſcio in capo 
capello, che ben gli voleſſe, e convolto- 
lo per lo fango, tutti i panni in doſſo 
gli ſtracciò; e si a queſto fatto fi ſtudia- 
va, che pure una volta dalla prima in- 
nanzi non gli potè Biondello dire una pa- 
rola, ne domandar, perche queſto gli fa- 
ceſſe. Aveva egli bene inteſo dello arru- 
binatemi, e de“ 2anzeri „ ma non ſapeva, 
che cio ſi voleſſe dire. Alla fine, aven- 
do] Meſſer Filippo ben battuto, et eſſen- 
dogli molti dintorno, alla maggior fatica 


del mondo gliele traſſer di mano cosi rab- 


buffato, e mal concio, come era, e diſ- 
ſergli, perche Meſſer Filippo queſto avea 


fatto, riprendendolo di cid, che manda- | 


to gli avea dicendo, e dicendogli, ch' e- 
gli doveva bene oggimai conoſcer Meſſer 
Filippo, e che egli non era uomo da 
motteggiar con lui. Biondello piangendo 
ſi ſcuſava, e diceva, che mai a Meſſer 
Filippo non aveva mandato per vino. Ma, 
poichè un poco i fu rimeſſo in aſſetto, 
triſto, e dolente ſe ne rornè a caſa, av. 
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viſando, queſta eſſere ſtata opera di Ciac- 
co. E, poichè dopo molti di, partiti 1 
lividori del viſo, comincio di caſa ad u- 
ſcire, avvenne, che Ciacco il trrovo, e 
ridendo il domandò: Biondello, hone ti 
parve il vino di Meſſer Filippo? Riſpoſe 
Biondello: Tali foſſer parute a te le lam- 
prede di Meſſer Corſo. Allora diſſe Ciac- 

co: A te ſta oramai, qualora tu mi vuo- 
gli cosi ben dare da mangiare, come fa- 
ceſti, et io darò a te cosi ben da bere, 
come aveſti. Biondello, che conoſcea, che 
contro a Ciacco egli poteva più aver ma- 
la voglia, che opera, prego Iddio della 
pace ſua , e da indi innanzi fi. guardo di 
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Due giovani i confi 7glio a [ale 


mone , l' uno come poſſa eſſere amato, 
Fe come gaſtigar poſſa la moglie ri- 
troſa. AlPun riſponde, che ami, all al- 
tro, che vada al ponte all oca. 


N IUNO alte; dne e 


il privilegio ſervare a Dioneo, reſtava a 


dover novellare. La qual, poiche le Don- 
ne ebbero aſſai riſo dello ſventurato Bion- 
dello, lieta cominciò cosl a parlare. A- 
mabili Donne, ſe con ſana mente ſara ri- 
guardato I ordine delle coſe, aſſai leggier- 
mente fi conoſcera, tutta la univerſal mol- 
titudine delle femine dalla natura, e da 
coſtumi, e dalle leggi eſſere agli uomini 
ſottomeſſa, e ſecondo la diſcrezion di que- 
gli convenirſi reggere, e governare; e per- 
cio ciaſcuna, che quiete, conſolazione, 
e ripoſo vuole con quegli uomini avere, 
2“ quali s appartiene, dee eſſere umile, 
paziente, et ubidiente, oltre all' eſſere o- 

neſta: il che e ſomaio., e ſpezial teſoro 
di ciaſcuna ſavia. E quando a queſto le 
leggi, le quali il ben comune riguardano 
in tutte le coſe, non ci ammaeſtraſſono, 
e Fuſanza, o coſtume, che vogliam dire, 
le cui forze ſon orandiſſime , e reverende, 
la natura aſſai apertamente cel moſtra, 
la quale ci ha fatte ne' corpi dilicate, e 
morbide, negli animi timide, e pauroſe, 
et hacci date le corporali forze leggieri, 
le voci piacevoli, et i movimenti de' mem- 
bri ſoavi: coſe tutte teſtificanti, noi ave- 
re dell' altrui governo bilogno. E chi ha 
biſogno d'eſſere ajutato, e governato, ogni 
ragion vuol, lui dovere eſſere benen 5 
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e subjetto, e reverente al governator "TY 


E cui abbiam noi governatori, et ajuta- 


tort, ſe non gli uomini? dunque agli uo- 
mini dobbiamo, ſommamente onorando- 
gli, fopgiacere , e qual da queſto fi par- 
te, eſtimo, che degniſſima ſia non ſola- 
mente di riprenſion grave, ma d' aſpro 


gaſtigamento. Fr a cos! fatta conſiderca- 
zione, come che altra volta avuta I ab- 


bia, pur poco fa mi riconduſſe cio, che 


Pampinea della ritroſa moglie di Talano 
raccontò, alla quale Iddio quel gaſtiga- 
mento mando , che il marito dare non 
aveva ſaputo, e pero nel mio judicio ca- 


pe, tutte quelle eſſer degne, come gia 


diſh, di rigido, et aſpro gaſtigamento, che 
dall' eſſer piacevoli, benivole, e pieghe- 
voli, come la natura, I' uſanza, e le leg- 
gi vogliono, fi partono. Per che m' ag- 
grada di raccontarvi un conſiglio renduto 
da Salamone, si come utile medicina :a 
guerire quelle, che cos! ſon fatte, da co- 
tal male. Il quale niuna, che di tal me- 
dicina degna non ſia, reputi, ciò efler 
detto per lei, come che gli uomini un 


cotal proverbio ulino : Buon cavallo, e 


mal cavallo vuole ſprone, e buona femi- 
na, e mala femina vuol baſtone. Le 


quali parole chi voleſſe ſollazzevolemen- 
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te interpettare, di leggieri ſi concedereh- 
be da tutte, cosi eſſer vero. Ma pur 
vogliendole moralmente intendere, dico, 
che è da concedere. Sono naturalmen- 
te le femine tutte labili, et inchinevo- 
li, e percis a correggiere la iniquita 
di quelle, che troppo fuori de' termini 
poſti loro fi laſciano andare, ſi conviene 
il baſtone, che le puniſca; et a ſoſtentar 
la virtù dell' altre, che traſcorrere non 
ſi laſcino, ſi conviene il baſtone, che le 
ſoſtenga, e che le ſpaventi . Ma laſcian- 
do ora ſtare il predicare, a quel venendo, 
che di dire ho nello animo, dico, obs; 

Eſſendo gia quaſi per tutto il moads 
altiſſima fama del miracoloſo ſenno di 
Salamone diſcorſa per f univetſo, et il 
ſuo eſſere di quello liberaliſſimo moſtra- 
tore a chiunque per eſperienzia ne voleva 
certezza, molti di diverſe patti del mon- 


do a lui per loro ſtrettiſſimi, et ardui bi- 


ſogni concorrevano per conſiglio; e tra 
gli altri, che a cis andavano, ſi parti un 
giovane, il cui nome fa Meliſſo, nobi- 
le, e ricco molto della città di Lajazzo, 
la onde egli era, e dove egli abitava. E 
verſo Jeruſalem cavalcando, avvenne, che 
uſcendo d' Antioccia con un' altro giova- 
ne chiamato Joſefo , il qual quel medeſi- 
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mo camin teneva , che faceva eſſo, ca- 
valco per alquanto | ſpazio, e, come co- 
ſtume è de' camminanti, con lai cominciò 
ad entrare in ragionamento. Avendo Me- 
liſſo gia da Gioſefo di ſua condizione, e 


donde foſſe, ſaputo, dove egli andaſſe, 


e per che, il domando . Al quale Gioſe- 


lo diſſe , che a Salamone aadava , per 


aver confi glio da lui, che via tener do- 
veſſe con una ſua moglie piu , che altta 
femina, ritroſa, e perverſa, la quale egli 
nè con prieghi , ne con luſinghe , ne in 
alcuna altra guiſa dalle ſue ritroſie ritrar 
poteva. Et appreſſo lui ſimilmente, donde 
foſſe, e dove andaſle, e per che, domando. 
Al quale Meliſſo riſpoſe: Io ſon di Lajaz- 
20, e si come tu hai una diſgrazia, cos! 
n' ho i0 un' altra. Io ſono ricco giovane, e 

ſpendo il mio in mettere tavola, et onorare 
i miei cittadini, et è nuova, e ſtrana coſa 


a penſare , che per tutto queſto io non 


poſſo trovare uom, che ben mi voglia; 
e percio io vado, dove tu vai, per aver 
conſiglio, come addivenir poſſa, che io 
amato ſia . Caminarono adunque i due 
compagni inſieme, et in Jeruſalem per- 
venuti, per introdotto d' uno de' Baroni 
di Salamone, davanti da lui furon meſſi. 
Al qual brievemente Meliſſo diſſe la ſua 
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biſogna. A cui Salamone riſpoſe: Ama. 
E detto queſto, preſtamente Meliſſo fu 
meſſo fuori, e Gioſefo diſſe quello, per 
che v'. era . Al quale Salamone null altro 
riſpoſe, ſe non: Va al ponte all oca. II 
che detto, ſimilmente Gioſefo fu ſenza 
indugio dalla preſenza del Re levato, e 
ritrovo Meliſſo, il quale I aſpettava, e 
diſſegli cio, che per riſpoſta avea avuto. 
Li quali a queſte parole penſando, e non 
potendo d' eſſe  comprendere ne intendi- 
mento, ne frutto alcuno per la loro biſo- 
ona , quali ſcornati a ritornarſi indietro 
entrarono in camino. E poiche alquaore 
giornate caminati furono , pervennero ad 
un fivme, sopra il quale era un bel ponte; 
e perciò che una gran carovana di ſome ſo- 
pra muli, e ſopra cavalli paſſavano, conven- 
ne lor ſofferir di paſſar tanto, che quelle 
paſſate foſſero . Er eſſendo già quaſi che 
tutte paſſate, per ventura v' ebbe un mu- 
lo, il quale adombro , si come ſovente 
gli veggiam fare, nè volea per alcuna ma- 
niera avanti paſſare: per la qual coſa un 
mulattiere, preſa una ſtecca, prima aſſai 
temperatamente lo -ncomiacid a batrere, 
perchè 'I paſſaſſe. Ma il mulo ora da que- 
ſta parte della via, et ora da quella at- 
raverſandoſi , e talyolta indietro tornan- 
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do, per niun partito paſſar volea: per la 
wo coſa il mulattiere oltre modo adira- 

o gl iacomincio con la ſtecca a dare i 
Sor colpi del mondo ora nella teſta, 
et ora ne' fianchi, et ora ſopra la grop- 


pa; ma tutto era nulla. Per che Meliſ- 
ſo, e Gioſefo, li quali queſta coſa ſta- 


vano a vedere, ſovente diceyano al mu- 
lattiere: Deh, cattivo, che farai ! vuol 

tu uecidere? perchè non c' ingegni tu di 
menarlo bene, e pianamente ? egli verra 

piu toſto, che a baſtonarlo, come tu fai. 
A' quali il mulattieri riſpoſe: Voi conoſce- 
te i voſtri cavalli, et io conoſco il mio 
mulo, laſciate far me con lui. E queſto 
detto, rincomincio a baſtonarlo, e tante 
d' una parte, e d' altra ne gli diè, che 
il mulo paſsò avanti, siche il mulattie- 
re viaſe la pruova. Eſſendo adunque i due 
giovani per partirſi, domandò Gioſefo un 
buono uomo , il quale a capo del ponte 
ſi ſedea, come quivi ſi chiamaſſe. Al quale 
il buono uomo riſpoſe: Meſſere, qui (i chia- 
ma il ponte all' oca. Il che come Gioſe- 


fo ebbe udito, cosl fi ticordò delle paro- 


le di Salamone, e diſſe verſo Meliſſo: 
Or ti dico io, compagno, che il conſi iglio 


datomi da Salamone potrebbe eſſer buo- 


no, e vero, percio che aſſai manifeſta- 
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mente conoſco, che io non ſapeva bat- 
tere la donna mia, ma queſto mulattie- 
re m' ha moſtrato quello, che io abbia 
a fare. Quindi dopo alquanti di divenuti 
ad Autioccia, ritenne Gioſefo Meliſſo ſe- 
co a ripoſarſi alcun di. Et eſſendo aſſai 
ferialmente dalla donna ricevuto , le dif- 
ſe, che cosi faceſſe far da cena, come 
Meliſſo diviſaſſe. Il quale poi vide, che 
a Gioſefo piaceva, in poche parole ſe ne 
dilibero. La donna, si come per lo paſ- 
ſato era uſata, non come Meliſſo diviſato 
avea, ma quaſi tutto il contrario fece. Il 
che Gioſefo vedendo, turbato diſſe : Non 
ti fu egli detto, in che maniera tu faceſſi 
queſta cena fare? La donna rivoltaſi con 
orgoglio diſſe: Ora? che vuol dir queſto? 
deh che non ceni, ſe tu vuoi cenare? fe 
mi fu detto altramenti , a me parve da 
far cosi; ſe ti piace, si ti piaccia, ſe non, 
Ss) te ne ſta . Maraviglioſſi Meliſſo della 

riſpoſta della donna, e biaſimolla aſlai . 
Gioſefo udendo queſto , diſſe : Donna, 
ancor ſe* tu quel, che tu ſuogli; ma cre- 
dimi , che io ti faro mutar modo. Era 
Meliffo rivolto diſſe: Amico, toſto vedre- 
mo, chente ſia ſtato il conſiglio di Sala- 
mone; ma io ti priego, non ti ſia grave 
lo ſtare a vedere, e di reputare per un 
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1 


— 


giuoco quello, che io faro. Et accid che 
tu non m' impediſchi , ricorditi della ri- 
ſpoſta, che ci fece il mulattiere, quando 


del ſuo mulo c' increbbe. Al quale Me- 
liſſo diſſe: Io ſono in caſa tua, dove dal 


tuo piacere io non intendo di mutarmi. 
Gioſefo ,, trovato un baſton tondo d' un 
querciuolo giovane , ſe n' ando in came- 
ra, dove la donna, per iſtizza da tavo- 


la tes ataſi, brontolando ſe n' era andara , 


e preſala per le treccie, la fi gittò a' pie- 
di, e cominciolla fieramente a battere con 


_ queſto baſtone. La donna comincio pri- 


ma a gridare , e poi a minacciare ; ma 


veggendo, che per tutto cio Gioſefo non 


riſtava, gia tutta rotta comincio a chie- 
dere merce per Dio, che egli non Þ uc- 
cideſſe, dicendo oltre a cio di mai dal ſuo 


piacer non partirſi. Gioſefo per tutto que- 
ſto non rifinava, anzi con pin furia I una 


volta, che l' altra, or per lo coſtato, or 
per I anche, et ora. ſu per le ſpalle hat- 


tendola forte,  andava le cofture ritro- 


vando; nè prima riſtette, che egli fu ſtan- 


co: et in brieve niuno oſſo, ne alcuna 


parte rimaſe nel doſſo della buona don- 
na, che macerata non foſſe . E queſto 
fatto, ne venne a Melifſo, e diſſegli: Do- 


man vedrem , che pruova avra fatto il 
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conſiglio del Va al ponte all oca; e ripo- 
ſatoſi alquanto, e poi lavateſi le mani , 
con Meliſſo cend; e, quando fu tempo, 
s' andarono a ripoſare. La donna cattivel- 
la a gran fatica fi levo di terra, et in ſul 
letto ſi gitto , dove, come pore il me- 
glio, ripoſataſi, la mattina vegnente per 
tempiſſimo levareſi , fe domandar Gioſefo 
quello, che voleva fi faceſſe da deſina- 
re. Egli di cio inſieme ridendoſi con Me- 
liſſo, il diviso0 , e poi, quando fu ora, 
tornati, ottimamente ogni coſa, e ſecon- 
do P ordine dato trovaron fatto: per la 
qual coſa il conſiglio prima da lor male 
inteſo ſommamente lodarono. E dopo al- 
quanti di partitoſi Meliſſo da Gioſefo, e 

tornato a caſa ſua, ad alcun, che ſavio 
uomo era, diſſe cid , Che da Salamone 
avuto avea . Il quale gli diſſe : Niuno piu 
vero conſiglio, ne migliore ti potea da- 
re. Tu ſai, che tu non ami perſona, e 
gli onori, e' ſervig) „li quali tu fai, gli 
fai, non per amore, che tu ad altrui por- 
ti, ma per pompa . Ama adunque, come 
I ti diſſe, e ſarai amato. Cosi adun- 


que fu gaſtigata la ritroſa , et il giovane 
amando fu amato . 
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Domno Crna ad inſtanzia di compar Pie. 
tro fa lo ncanteſimo, per far diventar la 
moglie una cavalla; e quando viene ad 
appiccar la coda, compar Pietro dicen- 
5 ig che non vi e Ms coda , guaſta tut · 


to lo "ncantaments |. 


Q...., novella dalla Reina dete fie» 

de un poco da mormorare alle Donne , 
e da ridere a' Giovani; ma poiche Fine 
te furono, Dioneo cosi comincio a parta- 
re. Leggiadre Donne, infra molte bian- 
che colombe aggiugne pin di bellezza uno 
nero corvo, che non farebbe un candi- 
do cigoo; e cosi tra molti favj alcuna vol- 
ta un men ſavio è non ſolamente accre- 
ſcere ſplendore, e bellezza alla lor ma- 
turita, ma ancora diletto, e ſollazzo. Per 
la qual coſa, eſſendo voi tutte diſcretiſ- 
ſime, e moderate, io, il qual ſento anzi 
dello ſcemo, che no, faccendo la voſtra 
virtù piu lucente col mio difetto , più vi 
debbo eſſer caro, che ſe con pitt valore 
quella faceſſi divenir pitt oſcura; e per 

conſe- 
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conſeguente pit kirgs atbitrio dedbo ave- 
re in dimoſtrarvi tal, qual io ſono, e pi 
pazientemente dee da voi eſſer ſoſtenuto, 
che non dovrebbe, ſe io piu ſavio foſſi, 
quel dicendo, che io dir6. Dirovvi adun- 
que una novella non troppo lunga, nella 
quale comprenderete, quanto diligente- 
mente ſi convengano oſſervare le coſe im- 
poſte da coloro, che alcuna coſa per for- 
ꝛza d' incantamento fanno, e quanto pic- 
col fallo in quelle commeſſo ogni coſa 
guaſti dallo incantator fatta. 

L' altr' anno fu a Barletta un Prete 
chiamaro Domno Gianni di Barolo, il 
qual, percio che povera Chieſa avea, per 
ſoſtentar la vita ſua, con una cavalla co- 
minciò a portar mercatanzia in qua, et 
in la per le fiere di Puglia, et a compe- 
rare, et a vendere. E cosi ardando, pre- 
ſe ſtretta dimeſtichezza con uno, che fi. 
chiamava Pietro da Tre Santi, che quello 
medeſimo meſtiere con uno ſuo aſino face- 
va, et in ſegno d'amorevolezza, e d'amiſtà 
alla guiſa Puglieſe nol chiamava , ſe non 
compar Pietro; e quante volte in Barlet- 
ta arrivava , ſempre alla Chieſa ſua nel 
menava, e quivi il teneva ſeco ad alber- 
go, e, come poteva, I onorava. Compar 


Pietro F altta parte eſſendo poveriſſi imo, et 
Tomo I. | 5 
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avendo una piccola caſetta in Tre Santi 5 
appena baſtevole a lui, et ad una ſua gio- 
vane, e bella moglie, et all' aſino ſuo, 
quante volte Domno Gianni in Tre Santi 
capitava, tante ſel menava a caſa, e, co- 
me poteva, in riconoſcimento de lo onor , 
che da lui in Barletta riceveva, I onora 
va. Ma pure al fatto dello albergo, non 
avendo compar Pietro, ſe non un piccol 
letticello, nel quale con la ſua bella Mo- 
glie dotmiva, onorar nol poteva, come 
voleva, ma conveniva, che, eſſendo in 
una ſua ſtalletta allato all' aſino ſuo allo- 
gata la cavalla di Domno Gianni, che 
egli allato a lei ſopra alquanto di paglia 
fi giaceſſe. La donna ſappiendo I onor, 

che il Prete faceva al marito a Barlerta, 
era più volte, quando il Prete vi veniva, 
volutaſene andare a dormire con una ſua 
vicina , che avea nome Zita Carapreſa di 
Giudice Leo, acciò che il Prete col ma- 
rito dormiſſe nel letto, et avevalo molte 
volte al Prete detto, ma egli non avea 
mai voluto; e tra I altre volte una le 
diſſe : Comar Gemmata, non ti tribolar 
di me, che io ſto bene, percio che, quan- 
do mi piace, io fo queſta cavalla diven- 
tare una bella zitella, e ſtommi con eſſa, 
e poi, quando voglio, la fo diventar ca- 


ene -M 


valla, e perciò non mi partirei da lei. La 
giovane ſi maraviglio ,'e eredettelo, et al 
marito il diſſe, aggiugnendo: Se egli è co- 
sl tuo, come tu di, che non ti fai tu in- 
ſegnare quello fincantefi mo, che tu poſſa 
far cavalla di me, e fare i * Fare] tuoi con 
I afino, e con la cavalla,, e guadagnere- 
mo due cotanti, e, quando a caſa foſſi- 
mo tornati, mi potreſti rifar femina, co- 
me io ſono? Compar Pietro, che era au- 
zi groſſetto uom, che no, credette queſto 
fatto, et accordoſſi al conſiglio, e, come 
meglio ſeppe, cominciò a ſollicitar Dom- 
no Gianni, che queſta coſa gli doveſſe in- 
ſegnare. Domo Gianni s' ingegno aſſai 
di trarre coſtui di queſta ſciocchezza, ma 
pur non potendo, diſſe: Ecco, polche voi 
pur volete, domattina ci leveremo, come 
noi ſogliamo, anzi di, et io vi moſterro, 
come fi fa. E il vero, che quello, che piu 
è malagevole in queſta coſa, fi e ap- 
piccar la coda, come tu vedrai. Compar 
Pietro, e comar Gemmata appena avendo 
la notte dormito, con tanto. deſidero que- 
ſto fatto aſpettavano, come vicino a di 
fu; levarono, e chiamarono Domno 
Gianni, il quale in camiſcia levatoſi, ven- 
ne nella cameretta di compar Pietro, e 


diſſe: lo non ſo al mondo perſona, a cui 
1 


84 GIORNATA NONA. 


io queſto faceſſi, ſe non a voi, e percio, 
poiche vi pur piace, io il faro : vero &, 
che far vi conviene quello, che io vi di- 
T0, ſe voi volete, che venga fatto. Co- 
ſtor diſſero di far cid , che egli diceſ- 

ſe. Per che Domno Gianni, preſo un 
lume, il poſe in mano a compar Pietro, 
e diſſegli : Guata ben, come io farò, e 
che tu tenghi bene a mente, come io di- 
ro,e guardati, quanto tu hai caro di non 
guaſtare ogni coſa, che per coſa, che 
tu oda, © veggia, tu non dica una paro- 
la ſola, e priega Iddio, che la coda s' ap- 
picchi bene. Compar Pietro, preſo il lu- 
me, diſſe, che ben lo farebbe . Appreſ- 
ſo Domno Gianni fece ſpogliate ignuda 
nata comar Gemmata, e fecela ſtate con 
le mani, e co' piedi iu terra a guiſa, che 
ſtanno le cavalle, ammaeſtrandola ſimil- 
mente, che di coſa, che avveniſſe, mot- 
to non faceſſe; e con le mani comincian- 
dole a toccare il viſo, e la teſta, comin- 
cio a dite: Queſta ſia bella teſta di ca- 
valla; e toccandole i capelli, diſſe: Que- 
ſti ſieno belli crini di cavalla; e pot toc- 
candole le braccia, difſe: E queſte fieno 
belle gambe, e belli piedi di cavalla; poi 
toccandole il petto, e trovandolo fads: 
e tondo, riſvegliandoſi tale, che non era 
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chiamato, e ſu levandoſi, diſſe: E queſto 
ſia bel petto di cavalla; e cosl fece alla 
ſchiena, et al ventre, et alle groppe, et 
alle coſcie, et alle gambe. Et ultimamen- 
te, niuna coſa reſtaadogli a fare, ſe noa 
la coda , levata la camiſcia, e preſo il 
piuolo, col quale egli piantava gli uomi- 
ni, e preſtamente nel ſolco per cio fatto 
meſſolo, diſſe: E queſta ſia bella coda di 
cavalla. Compar Pietro, che attentamen- 
te infino allora aveva ogni coſa guarda- 
ta, veggendo queſta nim e non paren- 
donegli bene, diſſe: O Domno Gianni, 
io non vi voglio coda, io non vi voglio | 
coda . Era pia I umido radicale , per lo 
quale tutte le piante s' appiccano, venu- 
to, quando Domno Gianni tiratolo indie- 
tro, diſſe: Oimè, compar Pietro, che 
hai tu fatto? non ti diſs io, che tu noa 
faceſſi motto di coſa, che tu vedeſſi? La 
cavalla era per eſſer fatta, ma tu favel- 
lando hai guaſta ogni coſa, nè più ci ha 
modo da poterla rifare oggimai 8 Compar | 
Pietro diſſe: Bene ſta, io non vi voleva 
quella coda io: perche. non Giciavate voi 
a me, Falla tu? et anche I appiccavate 
troppo baſſa . Diſſe Domno Gianni: Per- 
che tu non Þ avreſti per la prima volta 


laputa appiccar, si coun' io. La giovane 
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queſte parole udendo, levataſi in pie, di 
buona fe diſſe al marito : Beſtia che tu 
ſe', perche hai tu guaſti li tuoi fatti, e' 
miei? Qual cavalla vedeſtù mai ſenza co- 
da? Se m' ajuti Dio, tu ſe' povero, ma 
egli ſarebbe mercè, che tu foſſi molto 
piu. Non avendo adunque pit modo a 
dover fare della giovane cavalla , per le 
parole, che dette avea compar Pietro, 
ella dolente , e malinconoſa f riveſti, e 
compar Pietro con uno aſino, come uſa- 
to era, atteſe a fare il ſuo meſtiero anti- 
co, e con Domno Gianni inſieme n' ando 
alla fiera di Bitonto , ne mai pid di tal 
ſervigio il richieſe . 8 

Quanto di queſta novella fi rideſſe. 1 
meglio dalle Doane inteſa, che Dioneo 
non voleva , colei ſel penſi, che ancora 
ne ridera . Ma eſſendo le novelle finite, 
et il ſole gia comfnciando ad intiepidire, 
e la Reina conoſcendo , il fine della ſua 
Signoria eſſer venuto , in pie levataſi, e 
trattaſi la corona, quella in capo miſe a 
Pamfilo, il quale ſolo di cosi fatto onore 
reſtava ad oborare, e ſorridendo diſſe: Si- 
gaor mio, gtan Carico ti reſta, si come & 
Pavere il mio difetto, e degli altri, che 
il luogo hanno tenuto, che tu tieni, eſ- 
ſendo tu Þ ultimo, ad emendare, di che 
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adio ti preſti grazia, come a me l' ha 
pteſtata di farti Re. Pamfilo, lietamente 
 onor ricevuto, riſpoſe: La voſtra vir- 
tw, e degli altri miei ſudditi fara si, che 
io, come gli altri ſono ſtati, ſarò da lo- 
dare. E fecondo il coſtume de' ſuoi pre- 
deceſſori col ſiniſcaleo delle cofe oppor- 
tune avendo diſpoſto, alle Donne aſper- 
* fi rivolſe, e diſſe: Innamorate Don- 

e, la Aferezion d' Emilia, noſtra Reina 
ade queſto giorno, per dare alcun ripo- 
ſo alle voſtre forze, arbitrio vi die di ra- 
gionare ciò, che piu vi piaceſſe: per 
che, gia ripoſati eſſendo, giudico, che 
ſia bene il ritornare alla legge uſata, e 
percio voglio, che domane ciaſcuna di voi 
penſi di ragionare ſopra queſto, cio e, Di 
chi liberalmente, overo magnificamente 
alcuna coſa operaſſe intorno a' fatti d' a- 
more, o d' altra coſa . Queſte coſe e di- 
ceado, e faccendo ſenza alcun dubbio gli 
_ animi voſtri ben diſpoſti a valoroſamente 
adoperare accenderà, che la vita noſtra, 
che altro, che brieve, eſſer non può nel 
mortal corpo, fi perpetuera nella laude- 
vole fama: il che ciaſcuno , che al ven- 
tre ſolamente a guiſa, che Je beſtie fan- 
no, non ſerve, dee non ſolamente deſi- 


derare , ma con ogni ſtudio cercare et 
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operare. La tema piacque alla lieta bri- 
gata, la quale con licenzia del nuovo Re 
tutta levataſi da ſedere, agli uſati diletti 
{i diede, ciaſcuno ems quello, a che 
più dal deſidero era tirato, e cosi fecero 
inſino all' ora della cena. Alla quale con 
feſta venuti, e ſerviti diligentemente, e 
con ordine, dopo la fine di quella ſi le- 
varono a' halli coſtumati, e forſe mille can- 
zonette, piu ſollazzevoli di parole , che 
di canto maeſtrevoli, avendo cantate, co- 
maadò il Re a Neifile, che una ne can- 
taſſe a ſuo nome. La quale con voce 
chiara, e lieta cosi piacevolemente, e ſen- 
za indugio incomincio , | 


To mi. ſon giovinetta, e volentieri 
M' allegro, e canto en la ſtagion novella, 
Merze d' amore, e de' dolci penſieri. 

Io vo pe' verdi prati riguardando 
I bianchi fiori, e' gialli, et i verwigli, 
Le roſe in ſu le foi, e i bianchi pigli, . 
E tutti quanti gli vo ſomigliando 

Al viſo di colui, che me amando 
Ha preſa, e terra ſempre, come quella, | 
Cb'altro non ha in diſio, che? ſuoi piaceri. 

De quai quand' io ne truovo alcun, che ſia 

Al mio parer ben ſimile di lui, 

II colgo, e bacio, e parlomi con lui, 
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E, com' io 65 ** P anima mia 

Tututta gli apro, e cio, che 'l cor diſia: 
Quindi con altri il metto in ghirlandella 
Legato co' miei crin bioadi, e leggieri. 

E quel piacer, che di natura il fiore | 
Agli occhi porge, quel ſimil mel dona, 
Che s' io vedeſſi la propria perſona, 
Che m' ha acceſa del ſuo dolce amore: 
Quel, che mi faccia pitt il ſuo odore, 
Eſprimer nol porrei con la favella, 

Ma i ſoſpir ne fon teſtimon veri. 

Li quai non eſcon già mai del mio petto, 
Come dell' altre donne, aſpri, nè gravi, 
Ma se ne vengon fuor caldi, e soavi, 
Et al mio amot sen vanno nel cospetto, 
Il qual, come gli sente, a dar diletto 
Di se a me si muove, e viene in quella, 

Ch'i son per dir: Deh vien, ch'i aon * . 


Aſſai fu e dal Re, e da tutte cle 8 
ne commendata la canzonetta di Neifile: 
appreſso alla quale, perciò che gi mol- 
ta notte andata n' era, comandò il Re, 

che ciaſcuno per infino al 3 an- 
daſſe a 3 . 


 FINISCIE LA NONA GIORNATA 
DEL DECAMER ON: 


INCOMINCIA LA DECIMA, ET ULTIMA, 
Nella quale sotto i reggimento di Pau- 
FILO fi ragiona di chi liberalmente, ove- 
ro magniſi icamente alcuna coſa operaſſe 
intorno a' fatti 4 amore, o dlaltra coſa. 


1 eran vermigli certi qmivvlert] 
nell' Occidente, eſſendo gia quegli dello 
Oriente nelle loro eſtremita ſimili ad oro 
lucentiſſimi divenuti per li ſolati raggj, 
che molto loro avvicinandoſi li ferieno, 
quando Pamfilo levatoſi, le Donne, e' ſuoi 
Compagni fece chiamare. E venuti tutti, 
con loro inſieme diliberato del dove an- 
dar: poteſſero al lor diletto, coa lento 
paſſo ſi miſe innanzi' accompagnato da 
Filomena, e da Fiammetta, tutti gli al- 
tri appreſſo ſeguendogli, e molte coſe 
della loro futura vita inſieme parlaudo, 
e dicendo, e riſpondendo, per lungo ſpa- 
zio s' andaron diportando: e data una 
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volta aſſai lunga, cominciando il ſole giz 
troppo a riſcaldare , al palagio fi ritor- 
narono,, e quivi dintorno alla chiara fon- 
te fatti riſciacquare i bicchieri, chi volle, 
alquanto bevve, e poi fra le piacevoli 
ombre del giardino infino ad ora di man- 
giare s' andarono ſollazzaudo. E poich' 
ebber mangiato, e dormito, come far ſo- 
leano, dove al Re piacque, ſi ragunaro- 
no, e quivi il primo ragionamento co- 
mando il Re a Neifile. La * lieta- 
mente cosi comincio. 
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Un Cavaliare FI al Re di Skates par- 
gli male eſſer guiderdonato, per che il 
Re con eſperienzia certiſſima gli moſtra, 
non eſſer colpa di lui, ma della ſua 
2 fortuna, altamente donandogls 


Contam grazia, onorabili Don- 
ne, reputar mi debbo, che il noſtro Re 
me a tanta coſa, come è a- raccontar 
della magnificenzia, m' abbia prepoſta . 

La quale, come il ſole è di tutto il Cie- 
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10 bellezza, et ornamento, è chiarezza, 
e lume di ciaſcuna altra virtd. Dironne 
adunque una novelletta aſſai leggiadra al 
mio parere, la quale rammemorarſi per 
certo non potra eſſer, fe non utile. | 

Dovete adunque ſapere, che tra gli 
altri valoroſi Cavalieri, che da gran tem- 
po in qua ſono ſtati nella noſtra citta, 
fu un di quegli, e forſe il piùò da bene, 

Meſſer Ruggieri de' Figiovanni. Il quale 
eſſendo e ricco, e di grande animo, e 
veggendo, che, conſiderata la qualita del 
vivere, e de' coſtumi di Toſcana , egli 
in quella dimorando, poco, o niente po- 
trebbe del ſuo valor dimoſtrare, preſe 
per partito di volere un tempo eſſere ap- 
preſſo ad Anfonſo Re d' Iſpagna, la fa- 
ma del valore del quale quella di ciaſcun' 
altro Signor trapaſſava a que' tempi. Et 
aſſai onorevolemente in arme, et in ca- 
valli, et in compagnia a lui ſe n' andò 
in Iſpagna, e grazioſamente fu dal Re 
ricevuto. Quivi adunque dimorando Meſ- 
ſer Ruggieri, e ſplendidamente vivendo , ' 
et-in farti d' atme mataviglioſe coſe fac- 
cendo, aſſai toſto fi fece per valoroſo co- 
pnoſcere. Et eſſendovi gia buon tempo di- 
morato, molto alle maniere del Re ri- 
guardando, gli parve, che eſſo ora ad 
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uno, et ora ad un' aitro donaſſe caſtel- 
la, e citta „ e baronie aſſai poco diſcre- 
tamente, sl come dandole a chi nol va- 
lea; e perciò che a lui, che da quello, 
che egli era, ſi teneva, niente era dona- 
to, eftimo, che molto ne diminuiſſe la 
fama ſua: per che di partirſi diliberò, et 
al Re domandd commiato.. I Re gliele 
concedette, e donogh una delle miglior 
mule, che mai fi cavalcaſſe, e la più bel- 
la, la quale per lo lungo camino, che 
a fare avea, fu cara a Meſſer Ruggieri . 
Appreſſo queſto commiſe il Re ad un ſuo 
diſcreto famigliare, che per quella ma · 
niera, che miglior gli pareſſe, $ inge- 
gnaſſe di cavalcare con Meſſer Ruggieri 
in guiſa, che egli non pateſſe dal Re 
mandato, et ogni coſa, che epli diceſſe 
di lui, raccoglieſſe sl, che. ridire gliele 
ſapeſſe, e I altra mattina appreſſo gli co- 
mandaſſe, che egli indietro al Re tornaſ- 
ſe. Il famigliare ſtato attento, come Meſ- 
ſer Ruggieri uſci della terra, cosi aſſai 
acconciamente con lui fi fu accompagna- 
to, dandogli a vedere, che eſſo veniva 
verſo Italia. Cavalcando adunque Meſſer 
Ruzgieri ſopra la mula dal Re datagli, 

e coſtui d' una coſa, e d'altra parlando, 
eſſendo vieino ad ora di terza, diſſe: lo 
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credo, ch' e' ſia ben fatto, che noi dia- 
mo ſtalla a queſte beſtie; et entrati in 
una ſtalla, tutte I altre, fuor che la mu- 
la, ſtallarono. Per che cavalcando avanti, 
ſtando ſempre lo ſcudiere attento alle pa- 
role del Cavaliere, vennero ad un fiume, 
e quivi abbeverando le lor beſtie, la mu- 
la ſtallo nel fiume. Il che veggendo Meſ- 
ſer Ruggieri diſſe: Deb dolente ti faccia 
Dio, beſtia, che ty ſe' fatra, come il 
Signore, che a me ti donò. It famiglia- 
re queſta parola ricolſe, e come che mol- 
te ne ricoglieſſe camminando tutto il dl 
ſeco, niun' altra, fe non in ſomma lode 
del Re, dir ne oli udi : per che la mat- 
tina ſeguente montati a cavallo, e volen- 
do cavalcare verſo Toſcana, il famiglia- 
re gli fece i] comandamento del Re, per 
lo quale Meſſer Ruggieri incontanente tor- 
no addietro. Et avendo già il Re ſaputo 
quello , che egli della mula aveva detto, 
fattolſi chiamare, con lieto viſo il rice- 
vette, e domandollo, perchè lui alla ſua 
mula aveſſe aſſomigliato , overo Ja mula 
a lui. Meſſer Ruggieri con aperto viſo 
gli diſſe: Signor mio, percio ve I afſo- 
migliai , perche, come voi donate, dove 
non ſi conviene, e, dove fi converrabbe,; 
non date , cos ella „dove ft conveniva , 
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non ſtallb, e dove non fi convenia, si. 
Allora diſſe il Re: Meſſer Ruggieri, il non 
avervi donato, come fatto ho a molti, 
li quali a comparazion di voi da niente 
ſono, non è avvenuto, perchè io non ab- 
bia voi valorosiſſimo Cavalier conoſciuto, 
e degno d ogni g gran dono, ma la voſtra 
fortuna, che lafciato: non m' ha, in cis 
ha peccato, e non io; e che io dica ve- 
ro, io il vi-moſterrd manifeſtaments A 
cui Meſſer Ruggieri riſpoſe: Signor mio, 
io non mi turbo di non aver dopo rice- 
vuto da voi, percio che io nol deſidera- 
va, per effer pi ricco, ma del non aver 
voi in alcuna coſa teſtimonianza renduta 
alla mia virtu 5 nondimeno io ho la vo- 
ſtra per buona ſcuſa, e per oneſta, e ſon 
preſto di veder ciò, che vi piacerà, quan- 
tunque io vi creda ſenza teſtimonio. Me- 
nollo adunque il Re in una ſua gran ſa- 
la, dove, si come egli davanti avera or- 
dinato, erano due pran forzieri ſerrati, 
et in preſenzia di molti gli diſſe: Meſſer 
Ruggieri, nell' uno di queſti forzieri è la 
mia corona, la verga reale, e l pomo, 
e molte mie belle cinture, fermagli, anel- 
la, et ogn' altra cara gioja, che io ho. 
I altro è pieno di terra: prendete adun- 
que | uno, e quello, che pteſo avrete , 
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fi ſia voſtro, e potrete vedere, chi è ſta- 
to verſo il voſtro valore ingrato, o io, 
o la voſtra fortuna. Meſſer Ruggieri, po- 
ſcia che vide, cosl piacere al Re, preſe 
uno, il quale il Re comandò, che foſ- 
ſe aperto, e trovoſſi, eſſer quello, che 
era pien di terra. Laonde il Re ridendo 
diſſe: Ben potete vedere, Meſſer Rug- 
gieri , che quello è vero, che io vi dico 
della fortuna; ma certo il voſtro valor 
merita, che io m' opponga alle ſue for- 
ze. Io ſo, che voi non avete animo di 
divenire Spagnuolo , e percio non vi vo- 
glio qua donate ne caſte], ne citta, ma 
quel forziere , che la fortuna vi tolſe 8 
quello in diſpetto di lei voglio, che ſia 
voſtro, acciò che nelle voſtte contrade 
nel poſſiate portare, e della voſtra virtr 
con la teſtimonianza de' miei doni meri- 
tamente gloriar vi poſſiate co' voſtri vici- 
ni. Meſſer Ruggieri preſolo, e quelle 

grazie rendute al Re, che a tanto dono 
i confaceano, con eſſo lieto ſe ne ritor- 
no in Toſcana ; 
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N 0 P E L 2 A II. 
Chino di Tacco pi ielia "2 Abate di Cligni, 


e medicalo del male dello ftomaco, e 
poi il laſcia. Il quale tornato in corte 
di Roma, lui riconcilia con Bonifazio 


Papa, e os Friere dello Spedale. : 


| L era pia ſtata la magnificenzia 
del Re Anfonſo nel Fiorentin Cavaliere 
uſata, quando il Re, al quale molto era 
piaciuta, ad Eliſa impoſe, che ſeguitaſſe. 
La quale preſtamente incomincio.. Dili- 
cate Donne, Feſſere ſtato un Re magni- 
fico, e Þ avere la ſua magnificenzia uſa- 
ta verſo colui, che ſervito l' avea, non 
ſi puo dire, che laudevole, e gran cofa 
non ſia. Ma che direm noi, fe fi raccon- 
tera, un Cherico aver mirabil magnificen- 
2ia uſata verſo perſona, che, ſe inimica- 
to l' aveſſe, non ne ſarebbe ſtato biaſi- 
mato da perſona? certo non altro , ſe 
non che quella del Re foſſe virtù, e quel- 
ja del Cherico miracolo, conciò fa coſa 
che eſſi tutti avariſſimi troppo pit, che 
ie femine , ſieno, e d' ogni liberalita ni- 
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mici a ſpada tratta. E quantunque ogn' 
uomo naturalmente appetiſca vendetta del- 
le ricevute offeſe, i Cherici, come fi ve- 
de, quantunque la pazienzia predichino , 
e ſommamente la remiſſion delle offeſe 
commendino, piu focoſamente, che gli 
altri uomini, a quella diſcorrono . La 
qual coſa, cio e, come un Cherico ma- 
gnifico foſſe, nella mia ſeguente novella 
potrete conoſcere aperto. 

| Chino di Tacco per la ſua fierezza, 
e per le ſue ruberie uomo aſſai famoſo, 
eſſendo di Siena cacciato, e nimico de' 
Conti di Santa Fiore, ribellô Radicofani 
alla Chieſa di Roma, et in quel dimo- 
rando, chivnque per le circuſtanti parti 
paſſava, rubar faceva a' ſuoi maſnadieri. 
Ora eſſendo Bonifazio Papa ottavo in Ro- 
ma, venne a corte I Abate di Cligni, il 
quale ſi crede eſſere un de' più ricchi 
Prelati del mondo; e quivi guaſtatogliſi 
lo ſtomaco, fu da' Medici conſigliato, 
che egli andaſſe a“ bagni di Siena, e gue- 
rirebbe ſenza fallo. Per la qual coſa, 
concedutogliele il Papa, ſenza curar del- 
la fama di Ghino, con gran pompa d' at- 
neſi, e di ſome, e di cavalli, e di fami- 
glia entro in camino . Ghino di Tacco 
ſentendo la ſua venuta, teſe le reti, e, 
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ſenza perderne un fol ragazzetto, V Aba- 
te con tutta la ſua famiglia, e le ſue co- 
ſe in uno ſtretto luogo racchiuſe . E que- 
ſto fatto, un de' ſuoi, il più ſaccente , 
bene accompagnato, mando allo Ahate , 
al qual da parte di lui aſſai amorevolmen- 
te gli diſſe, che gli doveſſe piacere d' au- 
dare a ſmontare con eſſo Ghino al caſtel- 
lo . Il che I Abate udendo, tutto. furio- 
ſo tiſpoſe, che egli non ne voleva far 
niente, si come quegli , che con Ghino 
niente aveva a fate, ma che egli andreb- 
be avanti, e vorrebbe veder, chi l' andat 
gli vietalſe. Al quale Þ ambaſciadore umil- 
mente patlando diſſe ; Meſſere, voi ſiete 
in parte venuto, dove, dalla forza di Dio 
in fuoti, di nieate ci ſt teme per noi, 
e dove le ſcomunicazioni, e gli 'arerderti 
ſono ſcomunicati tutti; e perciò piaccia, 
vi per lo migliore di compiacere a_Ghi- 
no di queſto.. Era già, mentre queſte pa- 
role erano , tutto il luogo di maſoadieri 
circundato: per che I Abate co' ſuoi pre- 
ſo veggendofi, diſdegnoſo forte, con h am- 
baſciadore preſe la via verſo il caſtello , 
e tutta la ſua brigata, e li ſuoi arnefi 
con lui; e ſmontato, come Ghino volle, 
tutto ſolo fu meſſo in una cameretta d' 
un palagio aſſai oſcura, e diſagista, et 
G 2 
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ogn' altro uomo ſecondo la ſua qualita 
per lo caſtello fu aſſai bene adagiaro , et 
i cavalli, e tutto I arneſe meſſo in ſalvo, 
ſenza alcuna coſa toccarne. E queſto fat- 


to, ſe n' andò Ghino all' Abate, e diſſe- 


gli: Meſſere, Ghino, di cui voi fiere oſte, 
vi manda pregando, che vi piaccia di ſi- 
gnificarli, dove voi andavate, e per qual 
cagione. L' Abate, che come ſavio ave- 
va | altierezza giv poſta, gli ſignificò, 
dove andaſſe, e perche. Ghino, udito 
queſto , fi parti, e penſoſſi di volerlo gue- 
rire ſenza bagno : e faccendo nella came- 
retta ſempre ardere un gran fuoco, e ben 
guardarla, non tornò a lui infino alla ſe- 
guente mattina ; et allora in una tova- 
gliuola bianchiſſima gli portò due fette di 
pane arroſtito, et un gran bicchiere di 
vernsccia da Corniglia , di quella dello 
Abate medeſimo, e si diſſe all' Abate: Meſ- 
ſer, quando Ghino eta piu giovane, egli 
ſtudio in Mediciva, e dice, che apparo, 
niuna medicina al mal dello ſtomaco efler 
miglior, che quella, che egli vi fara, 
della quale queſte coſe, che io vi reco, 
ſono il cominciamento, e percio preude- 
tele, e confortatevi . L' Abate, che mag- 
gior fame aveva, che voglia di motteg- 
glare, ancora che con iſdegno il faceſſe, 
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ſi mangio il pane, e bevve la vernaccia, 
e poi molte coſe altiere diſſe, e di mol- 
te domandò, e molte ne confi glio, et in 
iſpezieltà chieſe di poter veder Ghino . 
Ghino udendo quelle, parte ne laſciòè an- 
dar, sl come vane, et ad alcuna aſſai cor- 
teſemente riſpoſe , affermando, che, co- 
me Ghino piu toſto poteſſe, il viſitereb- 


bez; e queſto detto, da lui fi partl . Ne 


prima vi tornò, che il ſeguente di con 
altrettanto pane arroſtito, e con altret- 
tanta vernaccia; e cosi il tenne piu gior- 
ni, tanto, che egli s' accorſe, I Abate 
aver mangiate fave ſecche, le quali egli 
ſtudioſamente, e di naſcoſo portate v' a» 
veva, e laſciate: per la qual coſa egli 
il domandd da parte di Ghino , come ſtar 
gli pareva dello ftomaco . Al quale A- 
bate riſpoſe: A me parrebbe ſtar bene, 
ſe io foſſi fuori delle ſue mani; et ap- 
preſſo queſto niun' altro ralento ho mag- 
giore, che di manpiare, si ben m' hanno 
le ſue medicine guerito . Ghino adunque 
avendogli de' ſuoi arneſi medeſimi, et al- 
la ſua famiglia fatta acconciate una bel- 
la camera, e fatto apparecchiare un gran | 
coovito, al quale con molti uomini del 
caſtello fu tutta la famiglia dello Abate, 
a lui ſe n' andè la mattina ſeguente, e 
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diſſegli: Meſſere, poichè voi ben vi ſen- 
tite, tempo è d' uſcire d' infermeria; e 
per la man preſolo, nella camera appa- 
recchiatagli nel meno, et in quella co) 
ſuoi medeſimi hfciatole; a far, che il 
convito foſſe magnifico, atteſe. L' Abate 
co ſuoi alquanto fi ricreò, e, qual foſſe 
la ſua vita ſtata, narrd loro, dove effi 
in contrario tutti diſſero, ſe eſſere ſtati 
maraviglioſamente onorati da Ghino . Ma 
Tora del mangiar venuta, I Abate, e 
tutti gli altri ordinatamente, e di buone 
vivande, e di buoni vini ſerviti furono , 
ſenza laſciarſi Ghino ancora all' Abate co- 
noſcere . Ma, poiche I Abate alquanti di 
in queſta maniera fu dimorato , avendo 
Ghino in una ſala tutti li ſuoi arneſi fat- 
ti venire, et in una corte, che di ſotto 
a quella era, tutti j ſuoi cavalli infino 
al pit miſero ronzino, allo Abate fe n' 
and5, e domandollo, come ſtar gli pare- 
va, e ſe forte ſi credeva eſſere da caval- 
care . A cui I Abate riſpoſe, che forte 
era egli aſſai , e dello ſtomaco ben gue- 
rito, e che ſtarebbe bene, qualora foſſe 
fuori delle mani di Ghino. Meno allora 
Ghino I Abate nella ſala, dove erano i 
ſuoi arneſi, e la ſua famiglia tutta, e 
fattolo ad una fineſtra aceoſtare, doade 
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egli poteva tutti i ſuoi cavalli vedere, 
diſſe: Meſſer I Abate, voi dovete ſape- 
re, che | eſſer gentile uomo, e cacciato 
di caſa ſua, e povero, et avere molti, 
e poſſenti nimici , hanno, per potere la 
ſus vita Ale dere e la ſas pobilta, e 
non malvagita d' animo , condotto Ghino 
di Tacco, il quale io ſono , ad eſſere 
rubatore delle ſtrade, e nimico della cor- 
te di Roma; ma percio che voi mi pa- 
rete valente Signore , avendovi io dello 
ſtomaco guerito, come io ho, non in- 
tendo di trattarvi, come un' altro farei, 
a cui, quando nelle mie mani foſſe, co- 
me voi ſiete, quella parte delle ſue coſe 
mi farei, che mi pareſſe, ma io inten- 
do, che voi a me, il mio biſogno con- 
ſiderato, quella parte delle voſtre coſe 
facciate, che voi medeſimo volete . Elle 
ſono interamente qui dinanzi da voi tut- 
te, et i voſtri cavalli porete voi da co- 
teſta fineſtra nella corte vedere ; e per- 
cio e la parte, et il tutto, come vi pia- 
ce, prendete, e da queſta ora innanzi 
ſia e Þ andare, e lo ſtare nel piacer vo- 
ſtro . Maraviglioſſ Abate , che in un 
rubator di ſtrada foſſer parole si libere , 
e piacendogli molto, ſubitamente la ſua 
ira, e lo ſdegno cadati „ anzi in benivo- 
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lenzia mutatiſi, col cuore amico di Ghi-. 
no divenuto, il corſe ad abbracciar , di- 
cendo : Io giuro a Dio, che, per dover 
guadagnar l' amiſta d' uno uomo fatto, 
come omai io giudico, che tu fii, io ſof— 
fertei di ricievere troppo maggiore ingiu- 
ria, che quella, che infino a qui paruta 
m' ée, che tu m' abbi fatta. Maladetta 
ſia la fortuna, la quale a si dannevole 
meſtier ti coſtrigne. Et appreſſo queſto, 
fatto delle ſue molre coſe pochiſſime, et 
opportune prendere, e de' cavalli ſimile- 
mente, e T altre laſciategli tutte, a Ro- 
ma ſe ne tornò. Aveva il Papa ſaputa 
la preſura dello Abate, e, come che 
molto gravata gli foſſe, veggendolo il do- 
mands , come i bagni fatto gli aveſſer 
pro. Al quale I Abate ſortidendo riſpo- 
ſe: Santo Padre, io trovai piu. vicino, 
che bagni , un valente Medico, il quale 
ottimamente guerito m' ha; e contogli il 
modo, di che il Papa riſe . Al quale !“ 

Ahate ſeguitando il ſuo parlare, da ma- 

gnifico animo moſſo, domandòè una gra- 
zia . II Papa credendo, lui dover doman- 
dare altro, liberamente offerſe di far cio, 
che domandaſſe . Allora I Abate diſſe: 
Santo Padre, quello, che io intendo di 
domandarvi, & , che voi rendiate la gra- 
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tia voſtta a Ghino di Tacco mio Medi- 
co, percio che tra gli altri uomini valo- 
rol, e da molto, che io accontai mai, egli 
e per certo un de' più; e quel male © 
quale egli fa, io iltreputo molto maggior 
peccato della fortuna, che ſuo : la qual 
ſe voi con alcuna coſa dandogli, donde 
egli poſſa ſecondo lo ſtato ſuo vivere, 
mutate, io non dubito punto, che in po- 
co di tempo non ne paja a voi quello, 
che a me ne pare . Il Papa udendo que- 
ito, si come colui, che di grande animo 
fu, e vago de' valenti uomini, difſe di 
farlo volentieri , ſe da tanto foſſe, come 
diceva, e che egli il faceſſe ſicuramente 
venire, Venne adunque Ghino fidato, co- 
me allo Abate piacque, a corte, ne gua- 
ri appreſſo del Papa fu, che gli il re- 
puto valoroſo , e riconciliatoſelo gli do- 
n0 una gran Prioria di quelle dello ſpe- 
dale, di quello avendol fatto far Cavalie- 
re. La quale egli amico, e ſervidoce di 
Santa Chieſa, e dello Abate di Cligai 

tenne , mentre viſſe e 7 
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Mitridanes invidioſo della corteſia di Na- 
tan andando per ucciderlo, ſenza cono- 
ſcerlo capita a lui, e da lui ſteſſo in- 
| formato del modo, il truova in un ho- 
| Schetto , come ordinato avea , il quale 


riconoſcendolo ſe renn, Ee * amico 
diviene . 


__ ef; a micacolo per certo pare- 
va a tutti avere udito, ciò é, che un Che- 
rico alcuna coſa magnificamente aveſſe 
operata; ma ripoſandoſene gia il ragiona- 
re delle Donne, comando il Re a Filo- 
ſtrato , che procedeſſe . Il quale preſta- 
mente incomincid. Nobili Donne, gran- 
de fu la magnificenzia del Re di- -Spagna 5 
e forſe coſa più non udita giamai quel- 
la dell' Abate di Cligni, ma forſe non 
meno maraviglioſa coſa vi partà I udire, | 
che uno, per liberalità uſare ad un' al- 
tro, che il ſuo ſangue, anzi il ſuo ſpi- 
rito diſiderava, cautamente a ee ſi 
diſponeſſe; e fatto I avrebbe, ſe colui 
prender I aveſſe voluto , si come io in 
una mia novelletta intendo di Gmoſtrarvi. 
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Certifh ma able e ( ſe fede ſi pud 
dare alle parole d' alcuni Genoveſi, e 
d' altti uvomini , che in quelle contrade 
ſtati ſono ) che nelle parti del Cattajo fu 
gia uno uomo di legnaggio nobile, e rie- 
co ſenza comparazione, e per nome chia- 
mato Natan , Il quale avendo ricetto vi- 
cino ad una ſtrada, per la qual quaſi di 
neceſſità paſſava ciaſcuno , Che di Ponen- 
te verſo Levante andar voleva, o di Le- 
vante in Ponente, et avendo l' animo. 
grande, e liberale, e diſideroſo, che foſ- 
ſe per opera conoſciuto, quivi , avendo 
molti maeſtri , fece in piccolo ſpazio di 
tempo fare un de' piu belli, e de' mag- 
gioti, e de' pid ricchi palagj, che mai 
foſſe ſtato veduto, e quello di tutte quel- 
le coſe, che opportune erano a dovere 
gentili uomini ricevere, et onorare, fece 
ottimamente fornire . Et avendo prande , 
e bella famiglia, con piacevolezza, e con 
feſta chiunque andava, e veniva , faceva 
ricevere, et onorare . Et in tanto perſe- 
vero in queſto laudevol coſtume, che gia 
non ſolamente il Levante, ma quaſi tutto 
il Ponente per fama il conoſcea .. Et eſſen- 
do egli gia d' anni pieno, nè però del cor- 
teſeggiar divenuto ſtanco, avvenne, che la 
ſua fama agli orecchj pervenne d'un giova- 
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ne chiamato Mitridanes, di hath non gua- 
ri al ſuo lontano. Il quale ſentendoſi non 
meno ricco, che Natan foſſe, divenuto del- 
la ſua ee e della ſua vittù invidioſo, ſe- 
co propoſe con maggior liberalita quella 
o annullare, o offuſcare. E fatto fare un 
palagio ſimile a quello di Natan , comin- 
cio a fare le più ſmiſurate corteſie, che 

mai faceſſe alcuno altro, a chi andava, 
o veniva per quindi ; e ſanza dubbio in. 
piccol tempo aſſai divenne famoſo . Ora 
avvenne un glorno, che dimorando 1] gio- 
vane tutto ſolo nella corte del ſuo pala- 
gio, una feminella entrata 'dentro per una 
delle porti del palagio gli domandò limo- 
ſina, et ehbela, e ritornata per la ſecon- 
da porta pure a lui, ancora l'ebbe, e cosi 


ſucceſſivamente inſino alla duodecima; e 


la tredecima volta tornata, diſſe Mitrida- 
nes: Buona femina, tu ſe' aſſai ſollicita 
a queſto tuo dimandare; e nondimeno le 
fece limoſina. La vecchierella, udita que- 
ſta parola, diſſe : O liberalità di Natan, 
quanto ſe' tu maraviglioſa, che per trenta- 
due porti, che ha il ſuo palagio, si co- 
me queſto, entrata, e domandaragli limo- 
ſina, mai da lui, che egli moſtraſſe, ri- 
conofciuta non fui, e ſempre l' ehbi! e 
qui non venuta ancora, ſe non per OO 
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dici , e riconoſciuta , e proverbiata ſono 
ſtara . E cosi dicendo, ſenza più ritornar- 
vi, ſi dipartt . Mitridanes , udite le paro- 
le della vecchia, come colui , Che' cid; 
che della fama di Natan udiva, ente | 
mento della ſua eſtimava, in rabbioſa ira 
acceſo cominciò a dire: Ahi laſſo a me, 
quando aggiugnerò io alla liberalita delle 
gran coſe di Natan, non che io il trapai- 
fi, come io cerco , quando nelle picco- 
liſſime io non gli poſſo avvicinare ? Ve- 
ramente io mi fatico invano, ſe io di ter- 
ra nol tolgo: la qual coſa , poſcia che la 
vecchiezza nol porta via, convien ſenza 
alcuno indugio, che io faccia con le mie 
mani. E con queſto impeto levatoſi, ſen- 
za comunicare il ſuo conſiglio ad alcuno, 
con poca compagnia montato a cavallo, 
dopo il terzo di, dove Natan dimorava, 
pervenne ; et a'“ compagni impoſto, che 
ſembianti faceſſero di non eſſer con lui, 
ne di conoſcerlo, e che di. ſtanzia fi pro- 
cacciaſſe ro, infino che da lui altro aveſſe- 
ro. Quivi in ſul fare della ſera pervenu- 


to, e ſolo rimaſo, non guari lontano al 


bel palagio trovo Natan tutto ſolo, il 
quale ſenza alcuno abito pompoſo anda- 
va a ſuo diporto, cui egli non conoſcen- 
dolo domandd , ſe inſegnar gli are 
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dove Natan dimoraſſe. Natan lietaments 

riſpoſe : Figliuol mio, niuno è in queſta 
contrada , che meglio di me coteſto ti 
ſappia moſtrare, e perciò, quando ti piac- 


cia, io vi ti menero . Il giovane diſſe, 


che queſto gli ſarebbe a grado aſſai, ma 
che, dove eſſer poteſſe, egli non voleva 


da yg eſſer veduto, ne conoſciuto . Al 


quale Natan diſſe: E coteſto ancora fa- 
ro, poiche ti piace. Iſmontato adunque 
Mitridanes con Natan, che in piacevoliſ- 
ſimi ragionamenti aſſai toſto il miſe, iafi- 


no al ſuo bel palagio n' aadò. Quivi Na- 


tan fece ad un de' ſuoi famigliari prende- 
re il caval del giovane, et accoſtatogliſi 
agli orecchi gl' impoſe, che egli preſta- 
mente con tutti quegli della caſa faceſſe, 


che niuno al giovane diceſſe, lui eſſer Na- 
tan; e cosl fu fatto. Ma, poiche nel pa- 
lagio furono, miſe Mitridanes in una bel- 


liſiima camera, dove alcuno nol vedeva, 
ſe non quegli, che egli al ſuo ſetvigio 
diputati avea, e ſommameate faccendolo 
onorare, eſſo ſteſſo gli tenea .compagnig.. 
Col quale dimorando Mitridanes , ancota 
che in reverenzia come padre [I avelle., 
pur lo domando, chi el foſſe. Al quale 
Natan riſpoſe : 10 ſono un picciol ſetvi- 
dor di Natan, il quale dalla mis fanciul- 
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Jezza con lui mi ſono invecchiato, nè mai 
ad altro, che tu mi vegghi, mi traſſe, 
per che, come che ogni altro uomo mol- 
to di lui ſi lodi, io me ne poſſo poco 
lodare io. Queſte parole porſero alcu- 
na ſperanza a Mitridanes di potere con 
piu conliglio , e con pitt ſalvezza dare 
effetro al ſuo perverſo intendimento . Il 
uy Natan eſſai corteſemente doman- 

„chi egli foſſe, e qual biſogno per 
" il portaſſe, offerendo il ſuo conſi- 
glio, et il ſuo ajuto in ciò, che per lui 
ſi poteſle . Mitridanes ſopraſtette alquan- 
to al riſpondere, et ultimamente dilibe- 
rando di fidarſi di lui, con una lunga cir- 
cuizion di parole la ſua fede richieſe, et 
appreſſo il conſiglio, e I ajuto, e chi egli 
era, e per che venuto, e da che moſſo, 
en gli diſcoperſe . Natan uden- 
do il ragionare , et il fiero proponimen- 
to di Mitridanes, in ſe tutto fi cambio, 
ma, ſenza troppo ſtare, con forte animo, 
e con fermo viſo gli riſpoſe : Mitridanes, 
nobile uomo fu il tuo padre „dal quale 
tu non vuogli degenerare, si alta impre- 
ſa avendo fatta, come hai, cioè d' eſſe- 
re liberale a tutti, e molto la invidia, che 
alla virty di Natan porti, commendo , 
percio che fe di cosi fatte foſſero aſſai, 
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il mondo, che è miſeriſſimo, toſto buon 
diverrebbe .. Il tuo proponimento moſtra- 


tomi ſenza dubhio fara occulto, al qua- 
le io più toſto util conſiglio, che grande 
ajuto, poſſo donare: il quale è queſto . 
Tu puoi di quinci vedere forſe un mez- 


20 miglio vicin di qui un boſchetto, nel 


quale Natan quaſi ogni mattina va tutto ſo- 
lo, prendendo diporto per ben lungo ſpa- 
210: quivi leggier coſa ti ſia il trovarlo, © 

farne il tuo piacere. Il quale ſe tu uccidi, 
accio che tu poſſa ſenza impedimento a 
caſa tua ritornare, non per quella via, don- 
de tu qui veniſti, ma per quella, che tu ve- 
di a ſiniſtra uſcir fuor del boſes, n' andrai, 
percio che, ancora che un poco piu fal- 
vatica ſia, ella è più vicina a caſa tua, 
e per te più ſicuta , Mitridanes , ricevu- 
ix 1 informazione „e Natan un lui eſ- 
ſendo partito, cautamente a' ſuoi com- 
pagni , che ſimilmente là entro erano, 


fees ſentire , dove aſpettare il doveſſero 


il di ſeguente Ma, poichè il nuovo di fu 
venuto, Natan non avendo'animo vario 
al conſiglio dato a Mirridanes , ne quel 
Jo in parte alcuna mutato ſolo ſe n an- 
dò al boſchetto a dover morire. Mitti- 
danes levatoſi, e preſo il ſuo arco, e la 


ſua ſpada , che altra arme non avea, e 


mon- 
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montato a cavallo n' andò al boſchetto, 
e di lontano vide Natan tutto ſoletto an- 
dar paſleggiando per quello, e diliberato 
avanti-, che l' aſſaliſſe, di volerlo vede- 
re, e d' udirlo parlare , corſe verſo lui, 
e preſolo per la benda, la quale in capo 
avea, diſſe: Vegliardo, tu ſe' morto. Al 
quale niuna altra coſa riſpoſe Natao, ſe 
non, Dunque I ho io meritato . Mitrida- 
nes , udita la voce, e nel viſo guardat o- 
lo, ſubitamente ien lui eſſer co- 
ui, che benignamente I avea ricevuto, 
e familiarmente accompagnato, e fedel- 
mente conſigliato: per che di preſente gli 
cadde il furore, e la ſua ira fi convert} 
in vergopna . Laonde egli, gittata via la 
ipada, la qual gia per feritlo aveva tira- 
ta fuori, da caval diſmontato, piagnen- 
do corſe à' pie di Natan, e diſſe: Mani- 
teſtamente conoſco, cariſſimo padre , la 
voltra liberalità, riguardando, con quan- 
ta cautela venuto ſiate per darmi il voſtro 
ſpirito, del quale io, niuna ragione aven- 
do, a voi medeſimo diſideroſo moſtrami: 
ma Iddio più al mio dover ſollicito, che 
io ſteſſo, a quel punto, che maggior bi- 
ſogao è ſtato, gli occhj m' ha aperto del- 
lo 'ntelletto, li quali miſera invidia m' 


avea ferrati . E percid Baines voi. pid 
Tomo *. „ H 
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pronto ſtato ſiete a compiacermi, tanto 
piu mi cognoſco debito alla penitenzia del 
mio errore: prendete adunque di me quel. 
la vendetta, che convenevole eſtimate al 
mio peccato . Natan fece levar Mitrida- 
nes in piede, e teneramente I abbraccio, 
e haſciò, e gli diſſe : Figliuol mio, alla 

tua impreſa, chente che tu la vogli chia- 
mare, o malvagia, o altrimenti, non bi- 
ſogna di domandar, ne di dar perdono, 
percio che non per odio la ſeguivi, ma 
per potere eſſere tenuto migliore . Vivi 
adunque di me ſicuro, et abbi di certo, 
che niuno altro uom vive, il quale te, 
quant' io, ami, avendo riguardo all' al- 
tezza dello animo tuo, il quale non ad 
ammaſſar denari, come i miſeri fanno, 
ma ad iſpeader gli ammaſſati ſe dato. 
Ne ti vergognare d' avermi voluto ucci- 
dere, per divenir famoſo, ne. credere, 
che io me ne maravigli. I ſommi Impe- 
radori, et i grandiſſimi Re non hanno qua- 
ſi con altra arte, che d' uccidere, non 
uno uomo, come tu volevi fare, ma in- 
finiti , et ardere i paeſi, et abbattere le 
città, li loro regni ampliati, e per con- 
ſeguente la fama loro. Per che, ſe tu, 
per più farti famoſo, me ſolo uccider vo- 
levi, non maravighoſa coſa , ne nuova 
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facevi, ma molto uſata. Mitridanes non 
iſcuſando il ſuo deſidero perverſo, ma 
commendando f oneſta ſcuſa da Natan 
trovata, ad eſſo ragionando pervenne a 
dire, ſe oltre modo maravigliarſi, come 
a cio foſſe Natan potuto -diſporre ; et a 
cid dargli modo, e conſiglio . Al quale 
Natan diſſe: Mitridanes , io non voglio, 
che tu del mio conſiglio, e della mia di- 
ſpoſizione ti maravigli, perciò che, poi— 
che io nel mio albitrio fui, e diſpoſto a 
fare quello medeſimo, che tu hai a fare 
impreſo, niun fu, che mai a caſa mia 
capitaſſe., che io nol contentaſſe a mio 
potere di cio, che da lui mi fu doman- 
dato. Veniſtivi tu vago della mia vita, 
per che, ſentendolati domandare , accio 
che tu non foſſi ſolo colui, che ſanza la 
ſua dimanda di qui fi partifſe,  preſtamen- 
te diliberai di donarlati, et accio che tu 
I aveſſi , quel conſiglio ti diedi,, che io 
credetti, che buon ti foſſe ad aver Ja mia, 
e non perder la tua; e percio ancora ti 
dico, e priego, che, s' ella ti piace, che 
tu la prenda, e te medeſimo ne fodisfac- 
cia, io non ſo, come io la mi poſſa me- 
glio ſpendere. Io F ho adoperata gia ot- 
tanta anni, e ne“ miei diletti, e nelle mie 
conſolazioni uſata , e ſo, che, ſeguendo 
N H 2 
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il corſo della natura, come gli altri uo- 
mini fanno, e generalmente tutte le coſe, 
ella mi può omai piccol tempo eſſer la- 
ſciata: per che io judico, molto meglio 
eſſer quella donare, come io ho ſempre i 
miei teſori donati, e ſpeſi, che tanto vo- 
lerla guardare, che ella mi ſia contro a 
mia voglia tolta dalla natura. Piccol do- 
no è donare cento anni: quanto adunque 
e minor donarne ſei, o otto, che io a 
ſtar ci abbia? Prendila adunque, ſe ella 
t aggrada , io te ne priego; percio che, 
mentre vivuto ci ſono, niuno ho ancor 
trovato , che diſiderata F abbia, ne ſo, 
quando trovar me ne poſſa veruno , ſe 
tu non la prendi , che la dimandi. E fe 
pure auveniſſe, che io ne doveſſi alcun 
trovare, conoſco, che, quanto più la 
guarderò, di minor pregio ſara; e pero. 
anzi che ella divenga pitt vile, prendila, 
io te ne priego. Mitridanes vergognando- 
ſi forte diſſe: Tolga Iddio , che cosi ca- 
ra coſa, come la voſtra vita e, non che 
10 da voi dividendola la prenda, ma pur 
la diſideri, come poco avanti faceva, al- 
la quale non che io diminuiſſi gli anni 
ſuoi, ma io I aggiugnerei volentier de“ 
miei. A cui preſtamente Natan diſſe. E, 
ſe tu puoi, vuolene tu aggiugnere, e fa- 


7 Ru 


© NOVELLA II. 117 


rai a me fare verſo di te quello, che mai 
verſo alcuno alttro nog feci , ciò è delle 
tue coſe pigliare, che mai dell' altrui non 
pigliai? Si, diſſe ſubitamente Mitridanes. 

Adunque , diſſe Natan , farai tu, come 
io ti diro . Tu rimarrai giovage , come 
tu ſe', qui nella mia caſa , et avrai no- 
me Natan, et io me n' andro nella tua, 

e farommi ſempre chiamar Mitridanes. 
Allora Mirridanes riſpoſe : Se io ſapeſſi 
cos} bene operare , come voi ſapete, et 
avete ſaputo , io prenderei ſenza troppa 
diliberazione quello, che m' offerete; ma, 
percio che egli mi pare eſſer molto cer- 
to, che le mie opere ſarebbon diminui- 
mento della fama di Natan, et io non 
intendo di guaſtare in altrui quello, che 
ia me io non ſo acconciare, nol: prende- 
r0. Queſti, e molti altri piacevoli ragio- 
namenti ſtati tra Natan, e Mitridanes, 
come a Natan piacque , inſieme verſo il 
palagio ſe ne tornarono, dove Natan pid 
giorni ſommameate onoro Mitridanes, e 
lui con ogni ingegno, e ſaper confortò 
nel ſuo alto, e grande proponimento . E 
volendoſi Mitridanes. con la ſua compa- 
gnia ritornare a caſa, avendogli Natan 
aſſai ben fatto conoſcere, che mai di li- 
beralira gol potrebbe avanzare, To liceazio. 
| 3 
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Meſſer Gentil de' Cariſendi venuto da Mo- 
dona trae della ſepoltura una donna 
amata da lui ſepellita per morta, la 
quale riconfortata partoriſcie un figliuol 
maſchio, e Meſſer Gentile lei, e I fi- 

gliuolo reſtituiſcie a Niccoluccio Caccia- 
nimico marito di lei. 


1 coſa parve a tutti, che 


alcuno del proprio ſangue foſſe liberale: 


e veramente affermaron, Natan aver quel- 


la del Re di Spagna, e dello Abate di 


Cligni trapaſſata . Ma poiche aſſai et una 
coſa, et altra detta ne fu, il Re verſo 
L auretta riguardando, le dimoſtro, che 


egli deſiderava, che ella diceſſe: per la 


qual coſa Lautetta preſtamente incomin- 


cid. Giovani Donne, magnifiche coſe, 
e belle ſono ſtate le raccontate, ne mi 
pare, che alcuna coſa reſtata ſia a noi, 


che abbiamo a dire, per la qual novel- 


lando vagar poſſiamo, si fon tutte dall' 


altezza delle magnificenzie raccontate oc- 
cupate, ſe noi ne' fatti d' amore gia non 
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metteſſi mo mano, li quali ad ogni mate - 
ria preſtano abondaufiffms copia di ra- 
gionare; e pefcio si per queſto, e si per 
quello, a che la noſtra era ci tos prin- 
cipalmente inducere, una magnificenzia 
da uno innamorato fatta mi piace di rac- 
contarvi. La quale, ogni coſa conſidera- 
ta, non vi parra per avventura minore, 
che alcuna delle moſtrate, ſe quello & 
vero, che i teſori fi donino, le inimici- 
zie {i dimentichino , e pongaſi la propia 
vita, I onore, e la fama, ch' & molto 
pin, in mille pericoli, per Potere la co- 
ſa amata poſſedere . 

Fu adunque in Bologna nobiliſſima 
citta di Lombardia un Cavaliere per vir- 
ti, e per nobilta di ſangue ragguardevo- 
le aſſai, il qual fu chiamato Meſſer Gen- 
til Cariſendi . I! qual giovane d' una gen- 
til donna chiamata Madonna Catalina mo- 
glie d un Niccoluccio Caccianemico s'in- 
namorò; e perchè male dello amor della 
donna era, quaſi diſperatoſene, Podeſta 
chiamato di Modona, v' ando. In queſto: 
tempo, non eſſendo Niccoluccio a Bolo- 
gna, e la donna ad una ſua poſeſſione , 
forſe tre miglia alla terra vicina , eſſen- 
doſi, perciò che gravida era, andata a 
ſtare, avvenne, che ſubitamente un fiere 


""Y 
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accidente la Corti; fl quale Fa. ta- 
le, e di tanta forza, che in lei ſpenſe 
ogni ſegno di vita, e percio eziandio da 
alcun Medico morta giudicata fu; e per- 
cio che le ſue più congiunte parenti di- 
cevan, ſe avete avuto da lei, non eſſere 
ancora di tanto tempo gravida, che per- 
fetta poteſſe eſſere la creatura, ſenza al- 
tro impaccio darſi, quale ella era, in uno 
avello d' una Chieſa ivi vicina dopo mol- 
to pianto la ſepellirono. La qual coſa 
ſubitamente da un ſuo amico fu ſignifi- 
cata a Meſſer Gentiie. Il qual di cio, 

ancora che della ſua grazia folſe poveri- 
ſimo, fi dolſe molto, ultimamente ſeco 
dicendo Ecco, Madonna Catalina, tu 
ſe' morta: io, mentre che viveſti, mai 
un ſolo ſguards da te aver non potei: 
per che ora, che difender non ti potrai, 
convien per certo, che cosi morta, co- 
me tu ſe', io alcun baſcio ti tolga. E. 
queſto detto, eſſendo gia notte, dato or- 
dine, come la ſua andata occulta foſſe, 
con un ſuo famigliare montato a caval- 
lo, fenza riſtare, cola pervenne, dove 
ſepellita era la donna, et aperta la ſe- 
poltura, in quella diligentemente enttòè, 
e poſtoleſi a giacere allaro, il ſuo viſo a 
quello della donna accoſto, e più volte 
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con molte lagrime piangendo il baſcio.” 


Ma, si come noi veggiamo, I appetiro 
degli uomini a niun termine ſtar conten- 
to, ma ſempre pid avanti deſiderare, e 


ſpezialmente quello degli amanti, avendo 


coſtui ſeco diliberato di piu non iſtarvi, 


diſſe: Deh perchè non le tocco io, poi- 


chè io ſon qui, un poco il petto? io non 


la debbo mai più toccare, nè mai pid 


la toccai. Vinto adunque da queſto ap- 
petito le miſe la mano in ſeno, e per 


alquanto ſpazio tenutalavi, gli parve ſen- 
tite alcuna coſa battere il cuore a coſtei. 
II quale, poichè ogni paura ebbe caccia- 


ta da ſe, con più ſentimento cercando, 


» 


trovò, coſtei per certo non eſſer morta, 


quantunque poca , e debole eſtimaſſe la 
vita: per che ſoavemente, quanto più po- 


re, dal ſuo famigliare ajutato, del mo- 


nimento la traſſe, e davanti al caval meſ- 


ſalaſi, ſegratamente in caſa ſua la con- 
duſſe in Bologna. Era quivi la madre di 


lui valoroſa, e ſavia donna: la qual, po- 
ſcia che dal figliuolo ebbe diſteſamente 


ogni coſa udita, da pieta moſſa cheta- 


mente con grandiſſimi fuochi, e con al- 
cun bagno in coſtei rivocò la ſmartita 


vita . La quale come rivenne, cosi gittò 


un gran ſoſpiro, e diſſe: Oime, ora ove 
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ſono io? A cui la valente donna riſpoſe © 
Confortati, tu ſe in buon luogo. Coſtei 
in ſe tornata, e dintorno guardandoſi, 
non bene conoſcendo, dove ella foſſe, e 
veggendoſi davanti Meſſer Gentile, piena 
di maravigiia la madre di lui preg6, che 
le diceſſe, in che guiſa ella quivi venuta 
foſſe . Alla quale Meſſer Gentile ordina- 
tamente contò ogni coſa. Di che ella do- 
lendoſi, dopo alquanto quelle grazie gli 
rendè, che ella potè, et appreſſo il pre- 
go per quello amore, il quale egli ! a- 
veva gia portato, e per corteſia di lui, 
che in caſa ſua ella da lui non riceveſſe 
coſa, che foſſe meno, che onor di lei, 
e del ſuo marito, e come il di venuto. 
foſſe, alla ſua propria caſa la laſciaſſe 
tornare. Alla quale Meſſer Gentile riſpo- 
ſe : Madonna, chente che il mio diſi- 
derio ſi ſia ſtato ne' tempi paſſati, io non 
intendo al preſente, ne mai per innanzi, 
poiche Iddio m' ha queſta grazia conce- 
duta , che da morte a vita mi » ha ren- 
duta, efſendone cagione l' amore, che do 
v ho per "addietro portato, di trattarvi 
.ne qui, ne altrove, ſe non come cara 
ſorella: ma queſto mio beneficio, ope- 
rato in voi queſta. notte, merita alcun 
guiderdone ; e percid io voglio, che voi 
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non mi neghiate una grazia, la quale io 
vi domandero. Al quale la donna beni- 
gnamente riſpoſe, ſe eſſere apparecchia- 
ta, ſolo che ella poteſſe, et oneſta foſ- 
ſe. Meſſer Gentile allora diſſe: Madon- 
na, ciaſcun voſtro parente, et ogni Bo- 
logneſe credono, et hanno per certo, 
voi eſſer morta , per che niuna perſona 

, la quale pid a caſa w' aſpetti; e per- 
4 io voglio di grazia da voi, che vi 
debbia piacere di dimorarvi tacitamente 
qui con mia madre infino a tanto, che 
io da Modona torni, che ſara tots. E 
la cagione, per che io queſto vi cheggio, 
e, percio che io intendo di voi in pre- 
| ſends de' migliori cittadini di queſta ter- 
ra fare un caro, et uno ſolenne dono al 
voſtro marito. La donna conoſcendoſi al 
Cavaliere obligata, e che la domanda 
era oneſta, quantunque molto diſideraſſe 
q rallegrare della ſua vita i ſuoi paren-. 

, 1 diſpuoſe a far quello, che Meſſer 
Gann domandava; e cosi ſopra la ſua 
fede gli promiſe. Et appena erano le pa- 
role della ſua riſpoſta finite, che ella ſen- 
ti il tempo del partorire eſſer venuto: 
per che teneramente dalla madre di Meſ- 
ſer Gentile ajutata non molto ſtante par- 
tori un bel figliuol maſchio. La qual co- 
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ſa in molti doppj multiplicò la letizia di 
Meſſer Gentile , e di lei. Meſſer. Gentile” 
ordino, che le: coſe opportune tutte vi 
foſſero, e che cosi foſſe ſervita coſtei, 
come ſe ſua propia moglie foſſe, et a 
Modona ſegretamente ſe ne torno , Qui- 
vi fornito il tempo del ſuo uficio, et a 
Bologna dovendoſene rornare , ordino 
quella mattina, che in Bologna entrar 
doveva , di molti, e gentili uomini di 
Bologna, tra' quali fu Niccoluccio Cac- 
cianimico, un grande, e bel convito in 
caſa ſua: e tornato, et iſmontato, e con 
lor trovatoſi, avendo ſimilmente la don- 
na ritrovata piu bella, e più ſana, che 
mai, et il ſuo figlioletto ſtar bene, con 
allegrezza incomparabile i ſuoi foreſtieri 
miſe a tavola, e quegli fece di più vi- 
vande magnificamente ſervire. Et eſſendo 
gia vicino alla ſua fine il mangiare, aven- 
do egli prima alla donna detto quello, 
che di fare intendeva, e con lei ordinato 
il modo, che doveſſe tenere, cosi comin- 
cio a parlare: Signori, io mi ricordo, 
avere alcuna volta inteſo, in Perſia eſſe- 
re ſecondo il mio judicio una piacevole 
uſanza, la quale è, che, quando alcuno 
vuole ſommamente onorare il ſuo amico, 
egli lo 'avita a caſa ſua, e quivi gli mo- 
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ſtra quella coſa, o moglie, o amica, e 
figliuola, o che che ſi ſia, la quale egli 
ha più cara, affermando, che, ſe egli 
poteſſe, cos come queſto gli moſtta, 
molto piu volentieri gli moſterria il cuor 
ſuo La quale io intendo di volere oſſer- 
vate in Bologna. Voi, la voſtra mercè, 
avete onorato il mio convito, et io vo- 
glio onorar voi alla Perſeſca, moſtran- 
dovi la più cara coſa, che io abbia nel 
mondo, o che io debbia aver mai. Ma 
prima, che io faccia queſto, vi priego, 
mi diciate quello, che ſentite d' un dub- 
bio, il quale io vi movero. Egli è alcu- 
na perſona , la quale ha in caſa un ſuo 
buono, e fedeliſſimo fervidore, il quale 
iaferma gravemente: queſto cotale, ſen- 
2a attendere il fine del ſervo Aro „ 
fa portare nel mezzo della ſtrada, ne piu 
ha cura di lui: viene uno ſtrano, e moſ- 
ſo a compaſſione dello *nfermo, e ſel reca 
a caſa , e con gran ſollicitudine, e con 
iſpeſl il torna nella prima ſanità. Vorrei 
io ora ſapere , ſe tenendolſi, et uſando 
i ſuoi ſervigj, il ſuo fignore ſi pud a buo- 
na equita dolere, o ramarricare del ſe- 
condo, ſe egli raddomandendolo , rende- 
re nol voleſſe . I gentili uomini, fra ſe 
avuti varj ragionamenti, e tutti in una 
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ſentenzia concorrendo, a Niccoluccio Cac- 
cianimico, perciò che bello, et ornato 
favellatore era, commiſero la riſpeſta . 
Coſtui, commendara primieramente I u- 
ſanza di Perſia , diſſe, ſe con gli altri 
inſieme eſſere in queſta opinione, che il 
primo ſignore niuna ragione aveſſe piu 
nel ſuo ſervidore, poichè in si fatto ca- 
ſo non ſolamente abbandonato, ma git- 
tato I avea, e che per li beneficj del ſe- 
condo uſati giuſtamente parea di lui il fer- 
vidore divenuto, perche tenendoto , niu- 
na noja , niuna forza, niuna ingiuria fa- 
ceva al primiero. Gli altri tutti, che alle 
tavole erano, che v' avea di valentt uo- 
mini, tutti inſieme diſſero, ſe tener quel- 
lo , che da Niccoluccio era ſtato riſpo- 
ſto. II Cavaliere contento di tal rifpoſta, 
e che Niccoluccio V aveſſe fatta, affermo, 
ſe eſſere in quella opinione altressi, et ap- 
preſſo diſſe: Tempo è omai, che io fe- 
condo la promeſſa v' onort . E chiama- 
ti due de' ſuoi famigliari, gli mandò al- 
la donna, la quale egli egregiamente avea 
fatta veſtire, et ornare, e mandolla pre- 
gando,, che le doveſſe piacere di venire 
a far lieti i gentili uomini della ſua pre- 
ſenzia . La qual, pteſo in braccio il fi- 
gliolin ſuo belliſſimo, da due famigliari 
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accompagnata nella ſala venne, e, come 
al Cavalier piac que, appreſſo ad un va- 
lente uomo fi poſe a ſedere , et egli diſ- 
ſe: Signori , queſta è quella coſa, che io 
bo piu cara, et intendo d' avere, che al- 
cun' altra. Guardate, ſe egli vi pare, che 
io abbia ragione. I gentili uomini, ono- 
ratola, e commendatala molto, et al Ca- 
valiere affermato, che cara la doveva 
avere , la cominciarono a riguardare, et 
aàilai ve n' eran , che lei avrebbon detto 
colei chi ella era, ſe lei per morta non 
aveſſero avuta. Ma ſopra tutti la riguar- 
dava Niccoluccio . Il quale, eſſendoſi al- 
quanto partito il Cavaliere, si come CO» 
lui, che ardeva di ſapere, chi ella foſſe, 
non potendoſene tenere , la domandò, ſe 
Bologneſe foſſe, o foreſtiera . La donna 
ſentendoſi al ſuo marito domandare, con 
fatica di riſponder fi tenne, ma pur, per 
{ervare, FP ordine poſto, tacque . Alcun' al- 
tro la domandd, ſe ſuo era quel figlio- 
letro, et alcuno, ſe moglie foſſe di Meſ- 
ſer Gentile , o in altra maniera ſua pa- 
rente. A' quali niuna riſpoſta fece . Ma 
{opravvegnendo Meſſer Gentile, diſſe al- 
cun de' ſuoi foreſtieri : Meſſere, bella co- 
ſa è queſta voſtra , ma ella ne par mu- 
tola ; è ella cosi? Sigaori, diſſe Meſſer 
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Gentile, il non avere ella al preſente par- 
lato, e non piccolo argomento della ſua 
virtu . Diteci adunque voi, ſeguitò colui, 
chi ella e. Diſſe il cavaliere: Queſto fa- 
10 io volentieri, fob che voi mi promet- 
tiate, per coſa-, che io dica, niuno do- 
verſi muovere del luogo ſuo fino a tanto, 
che io non ho la mia novella finita. Al 
quale avendol promeſſo ciaſcuno, et eſ- 
ſendo gia levate le tavole, Meſſer. Gen- 
tile allaro alla donua ſedendo diſfe: Si- 
gnori, queſta donna & quello leale, e 
fedel ſervo, del quale io poco avanti vi 
fe' la dimanda, la quale da' ſyoi poco 
avuta cara, e cosi, come vile, e pit non 
utile, nel mezzo della ſtrada gittata, da 
me Fu ricolta, e colla mia ſollicitudine; 
et opera delle Mavi la ttaſſi alla morte, 
et Iddio, alla mia buona affezion ri- 
guardando, di corpo ſpaventevole cosi 
bella divenir me f ha fatra'. Ma, accio 
che voi piu apertamente intendiate, co- 
me queſto. avvennto: mi ſis, brievemente 
vel faro' chiaro. E comiaciatoſi dal ſuo 
innamorarſi di lei, cis, che avvenuto era 
infino allora, iſtintamente narrò con gran 
maraviglia degli aſcoltanti, e poi ſoggiun- 
ſe: Per le quali coſe, ſe mutata nan 
avete ſentenzia da poco in qua, e Nie- 

coluccio 
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coluccio ſperialmente, FOR donna me- 
ritamente e mia, ne. alcuno con giuſto 
titolo me la può raddomandare . A que- 
ſto niun riſpoſe, anzi tutti atrendevan 
quello, che egli piu avanti doveſſe dite. 
Niccoluccio , e degli altri, che v erano,, 
e la donna di compaſſion lagrimavano. 
Ma Meſſer Geatile levatoſi in piè, e pre- 
ſo nelle ſue braccia il picciol fanctullino, 
e la donna per la mano, et andato ver- 
ſo Niccoluccio , difſe : Leva ſu, compa- 
re, io non ti rendo tua mogliere, la qua- 
le i tuoi, e ſuoi parenti gittarono via, 
ma io ti voglio donare queſta donna mia 
comate con queſto ſuo figliolerto , il qua- 
le ſon certo, che fu da te generato, et 
il quale io a Batteſimo tenni, e nomina- 
lo Geatile; e priegote, che, perch' ella 
ſia nella mia caſa vicin di tre meſi ſtata, ; 
che ella non ti. ſia men cara, che io ti 
giuro per quello Iddio, che forſe già di 
lei innamorar mi fece, acciò che il mio 
amore foſſe, si come ſtato e, cagion del- 
la ſua ſalute, che ella mai o col padre, 
o colla madre „o con teco più oneſta- 
mente non viſſe, che ella appreſſo di mia 
wadre ha fatto nella mia caſa. E queſto 
detto, ſi tivolſe alla donna, e like: Ma- 


donna, omai da ogni promeſſa fattami io 
Tomo IV. 
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v' aſſolvo, e libera vi laſcio di Niccoluc- 
cio; e rimeſſa la donna, e! fanciul nel- 
le braccia di Niccolucgio, fi tornò a ſe- 
dere. Niccoluccio difiderofamente rice- 
vette la ſua donna, el figlivolo tanto 
piu lieto, quanto pit n' era di ſperanza 
lontano, e, come meglio potè, e ſeppe, 
ringrazid il Cavaliere; e gli altri, che tut- 
ti di compaſſion lagrimavano ; di queſts 
il commendaron molto , e commendato 
fu da chiunque V udi. La donna con ma- 
raviglioſa feſta fu in caſa ſua ricevuta, 
e quaſi riſuſcitata con ammirazione fu piu 
tempo guatata da' Bologneſi, e Meſſer 
Gentile ſempre amico viſſe di Niccoluc- 
cio, e de' ſuoi parenti, e di quei della 
donna. Che adunque qui, benigne Don- 
ne, direte? cſtimerete, Þ aver donato 
un Re lo ſcettro, e la corona; et uno 
Abate ſenza ſuo coſto avet riconciliato 
un mal fatrore al Papa, o un vecchio 
porgere la ſua gole al coltello del nimi- 
co, eſſere ſtaro da agguagliare al fatto di 
Meſſer Gentile Al quale giovane, et ar- 
dente, e giuſto titolo parendogli avere in 
ciò, che la d altrui aveva git- 
tato via, et egli per la ſua buona fortu- 
na aveva ricolto, non ſolo tempero one- 
ſtamente il ſuo fuoco, ma  hiberalmente 
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quello, che egli ſoleva con tutto il pen- 
ſier diſiderare, e cercar di rubare, aven- 
dolo, reſtitul. Per certo niuna delle gia 
dette a queſta mi par ſimigliante . 


ͤ— _ 


| | % . 
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Madonna Dianora eee Meſſer” An- 
ſaldo un giardino di Gennajo bello , cos 
me >< Maggio . Meſſer” Anſaldo con PF 
obligarſi ad uno Nigromante gliele da. 
II marito le concede, che ella faccia il 
piacere di Meſſer” Anſaldo , il quale, 
udita la liberalita del marito, Þ aſſol- 
ve della promeſſa , et il Nigromante, 
ſenza volere alcuna coſa del ſuo , * 
V2 Meſſer” Anſaldo . 


Pes ciaſcuno della liera brigata era gia 
ſtato Meſſer Gentile con ſomme lode tol- 
to infino al Cielo, quando il Re impoſe 
ad Emilia, che ſeguiſſe, la quale baldan- 
zoſamente „ quaſi di dire diſideroſa, cost 
comincio . Morbide Donne; niun con ra- 
gion dira, Meſſer Gentile non aver ma- 
gaificamente operato, ma il voler dire, 
G 2 
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che pid non f poſla , U pH poterſi non 
fia forſe malagevole a moſttarſi: il che 
io avviſo in una mia novelletta di rac- 
contarvi. 

In Frioli, 8 quantunque fred- 
do, lieto di belle montagne, di più fiu- 
mi, e di chiare fontane, è una terra chia- 
mata Udine, nella quale fu gia una bel- 

la, e nobile donna, chiamata Madonna, 
Dianora , „e moglie 4 un gran ricco uo- 
mo, nominato Gilberto, aſſai piacevole, 
e di buona aria. E merito queſta donna 
per lo ſuo valore d' eſſere amata ſomma- 
mente da un nobile, e gran Barone , il 
quale aveva nome Meſſere Anſaldo Gra- 
denſe, uomo d' alto affare, e per arme, 
e per corteſia conoſciuto per - tutto. Il 
quale ferventemente amandola , et ogni 
coſa faccendo, che per lui ſi poteva, per 
eſſere amato da lei, et a ciò ſpeſſo per 
ſue ambaſciate ſollicitandola, invano fi fa- 
ticava. Et eſſendo alla donna gravi le ſolli-, 
Citazioni del Cavaliere, e veggendo, che, 
per negare ella ogni coſa da lui domanda- 
tole , eſſo pereiò d' amarla, nè di ſollici- 
tarla ſi rimaneva, con una nuova, et al 
ſuo giudicio impoſſibil domanda ſi pensò di 
volerloſi torre da doſſo, et ad una femina, 
che a lei da parte di lui ſpeſſe volte veniva, 


8 
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diſſe indi 200 Bb unn tu m' hai 
molte volte affermato, che Meſſere An- 
ſaldo ſopra rurtre le coſe m' ama, e ma- 
raviglioſi doni m' hai da ſua parte profer- 
ti quali voglio, che ſi rimangano a 
lui, perciò che per quegli mai ad amar 
lui, ne a compiacergli mi recherei, e ſe 
jo poteſſi eſſer certa, che egli cotanto 
m' amaſſe, quanto tu di, ſenza fallo io 
mi recherei ad amar lui, et a far quel- 
lo, che egli voleſſe ; e percio „dove di 
cid mi voleſſe far fede con quello, che 
io domanderò, io ſarei a' fuoi comanda- 
menti preſta. Diſſe la buona femina: Che 
e quello, Madonna, che voi diſiderate, 
ch' el faccia? Riſpoſe la donna: Quello, 
che io diſidero, è queſto . Io voglio del 
meſe di Geunsjo, che viene, appreſſo di 
queſta terra un giardino pieno di verdi er- 
be, di fiori, e di fronzuti albori, non al- 
trimenti fatto, che ſe di Maggio foſſe, il 

quale dove egli non faccia, ne te, ne altri 
mi mandi mai pit, percio che, ſe piu mi 
ſtimolaſſe, come io infino a qui del tut- 
to al mio marito , et a' miei parenti te- 
nuto ho naſcoſo, nol dolendomene loro, 
di levarlomi da doſfo m 'ingegnerei. Il Ca- 
valiere, udita la domanda, e la proferta 
della ſua donna, quantunque grave coſa, 


13 


134 GIORNATA DECIMA. 


e quaſi impoſſibile a dover fare gli pareſ- 
ſe, e conoſcieſſe, per niun' altra coſa ciò 
| Alete dalla ae addomandato , ſe non 
per torlo dalla ſua ſperanza, pur feco 
propoſe di voler tentare , quantunque fa- 
re ſe ne poteſſe; et in piu parti per lo 
mondo mandò cercando, ſe in cid alcun 
i trovaſſe, che ajuto, o configlio gli def- 
ſe , e vennegli uno alle mani, il quale, 
dove ben ſalariato foſſe, per arte nigro- 
mantica : profereva di farlo . Col quale 
Meſler' Anſaldo per grandiſhma quantita 
di moneta convenutoſi, lieto aſpetto i! 
tempo poſtogli . Il qual venuto, eſſendo 
1 freddi grandiſſimi, et ogni coſa pieno 
di neve , e di ghiaccio , il valente uomo 
in un belliſſimo prato. vicino alla citta 
con ſue arti fece si la notte, alla quale 
il calen di Gennajo ſeguitava, che la mat- 
tina apparve, ſecondo che color, che '! 
vedevan, teſtimoniavano, un de' più be? 
giardini, che mai per alcun foſſe ſtato 
veduto, con erbe, e con alberi, e con 
frutti d' ogni maniera . II quale come 
Meſſere Anſaldo lietiſſino ebbe veduto , 
fatto cogliere de' più be” frutti, e de' piu 
be' fiot, che v' erano., quegli occultamen- 
te fe preſentare alla ſua donna, e lei in- 

vitate a vedere il giardino da lei addoman- 
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dato, accio che per quel poteſle , lui 
amarla, conoſcere, e ticordarſi della pro- 
miſſion fattagli, e con ſatamento ferma- 
ta, e, come leal donna, poi procurar d 
attenetgliele . La donna , veduti i fiori , 
e' frutti, e gia da molti del maraviglioſo 
giardino avendo udito dire, 8 incomincièd 
a pentere della fua promeſſa . Ma con 
tutto il pentimento, si come vaga di ve- 
der coſe nuove, con molte altre donne 
della città ando il giardino a vedere, e 
non ſenza mataviglia commendatolo aſ- 
ſai, più, che altra femina, dolente a ca- 
ſa ſe ne tornò, a quel penſando, a che 
per quello era obligata: : e fu il dolore 
tale, che, non potendol ben dentro na- 
ſcondere , convenne , che, di fuori ap- 
parendo, il marito di lei ſe n' accorgeſ- 
ſe, e volle del tutto da lei di quello ſa- 
per la cagione . La donna per vergogna 
il racque moito : ultimamente. conſtretta 
ordinatamente gli aperſe ogni coſa. Gil- 
berto primieramente ciò udendo ſi turbo - 
forte, poi conliderata la pura intenzion 
della donna, con wiglior conſiglio, cac- 
ciata via I ira, diſſe: Dianora, egli non 
e atto di ſavia, ne d' oneſta donna, d' 
aſcoltare alcuna ambaſciata delle cos] fat- 
te, ne di pattovire sotto alcuna condi- 
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zione con alcund la ſua caſtità. Le pa- 
role per gli orecchj dal cuore ricevute 
hanno maggior forza, che molti non ſti- 
mano, e quaſi ogni coſa diviene agli a- 
manti poſſibile Male adunque faceſti pri- 
ma ad aſcoltare, e poſcia a pattovire; 

ma, percio che io conoſco la purità del- 
lo animo tuo, per ſolverti dal legame 
della promeſſa, quello ti concederè, che 
forſe alcuno altro non farebbe, inducen- 


domi ancora la paura del Nigromante , 


al qual forſe Meſſer' Anſaldo, ſe tu il bef- 
faſſi, far ci farebbe dolenti . Voglio io, 


che tu a lui vada, e, ſe per modo alcun 


puoi, t' ingegni di far, che, ſervata la 
tua oneſta, tu ſii da queſta promeſſa di- 
ſciolta: dove alttamenti non ſi poteſſe, 
per queſta volta il corpo, ma non I ani- 
mo, gli concedi . La donna udendo il 
marito: piagneva, e negava, ſe coral gra- 
zia voler da lui. A Gilberto, quantun- 
que la donna il negaſſe molto, piacque, 


che cosi foſſe. Per che, venuta la ſeguen- 
te mattina , in ſu I aurora, ſenza trop- 


po ornarſi, con due ſuoi famigliari in- 
nanzi, e con una cameriera appreſſo n' 
andò la donna a caſa Meſſere Anſaldo . 
Il quale udendo , la ſua donna a lui eſ- 
fer venuta, li maraviglie forte, e > levato- 
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fi, e fatto 1]. n chiamare „gli 
diſſe: Io voglio, che tu veggbi, quanto 
di bene Ia tua arte m' ha fatto acquiſta- 
re. Et incontro andatile, ſenza alcun di- 
ſordinato appetito ſeguire „con reveren- 
2a oneſtamente la ricevette, et in una hel- 
la camera ad un gran fuoco ſe n' enttar 
tutti, e fatto lei porre a ſeder, diſſe : 
Madonna, io vi priego, ſe il lungo amo- 
re, il quale io v' ho portato, merita al- 
cun guiderdone , che non vi ſia noja d 
_ aprirmi la vera cagione , che qui a cos! 
fatra ora v* ha fatta venire , e con coral 
compagnia. La donna vergognof?, e qua- 
ſi con le lagrime ſopta gli occhj riſpoſe: 
Meſſere, ne amor, che io vi porti , ne 
promeſſa fede mi menan qui, ma il co- 
mandamento del mio warito, il quale, 
avuto piu riſpetto alle fatiche del voſtro 
diſordinato amore, che al ſuo, e mio ono- 
re, mi ci ha fatta venire „e per coman- 
damento di lui diſpoſta ſono per queſta 
volta ad ogni voſtro piacere. Meſſere An- 
ſaldo, ſe prima ſi maravigliava udendo la 
donna „ molto più s' incominciòè a mara- 
vigliare, e dalla liberalita di Giliberto 
commoſſo, il ſuo fervore in compaſſione 
cominciò a cambiare, e diſſe: Madonna, 
unque a Dio non Piaccia, Poſcia che co- 
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$I e, come voi dite, che io ſia guaſtato- 
re dello onore di chi ha compaſſione al 

mio amore ; e percio I efſer qui ſara , 
quanto vi piacera , non altramenti, che 
ſe mia ſorella foſte, e, quando a grado 
vi ſara , liberamente vi potrete partire , 
si veramente, che voi al voſtro matito 
di tanta corteſia, quanta la ſua è ſtata, 
quelle grazie renderete, che convenevoli 
crederete, me ſempre per lo tempo av- 
venire avendo per fratello, e per ſervido- 
re. La donna queſte parole udendo, piu 
lieta, che mai, diſſe: Niuna coſa mi po. | 
te mai far credere , avendo riguardo. a' 
voſtri coſtumi , che altro mi doveſle ſe- 
guir della mia venuta, che quello, che 
io veggio, che voi ne fate di che io vi 
ſaro_ ſempre obligata; e preſo commia- 
to, onorevolmente accompagnata ſi tornò 
a Gilberto, e raccontogli cid, che avve- 
nuto era, di che ſtrettiſſima, e leale ami- 
a lui, e Meſſer' Anſaldo congiunſe W 
Nigromante, al quale Meſſer' Anſaldo di 
dare il promeſſo premio s' apparecchia- 
va, veduta la liberalita di Giliberto verſo 
Meſler' Anſaldo, e quella di Meſſer' An- 
ſaldo verſo la donna, diſſe: Già Dio non 
voglia, poichè io ho veduto Giliberto li- 
berale del ſuo onore, e voi del voſtro a- 
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more, che io ſimilmente non ſia libera- 
le del mio guiderdone ; e percio cono- 
ſcendo, quello a voi ſtar bene, intendo, 
che voſtro fia. II Cavaliere fi vergogno, 
et ingegnoſſi di fargli o tutto, o parte 
prendere; ma, poiche in vano fi fatica- 
va, avendo il Nigromante dopo il terzo 
di tolto via il ſuo giardino , e piacendo- 
gli di partitſi, il comands a Dio, e ſpen- 
to del cuore il concupiſcibile amore ver- 

| fo la donna, acceſo d' ooeſta carità fi ri- 
waſe . Che direm qui, amorevoli Don- 
ne? preporremo la quaſi morta donna, et 
i gia rattiepidito amore per la ſpoſſata 
ſperanza a queſta liberalira di Meſſer An- 
ſaldo, pitt ferventemente, che mai, aman- 
do ancora, e quaſi da piu ſperanza ac- 
ceſo, e nelle ſue mani renente la preda 
tanto ſeguira? Sciocea coſa mi parrebbe a 
dover creder, che quella 1iberalita a ger 
ita comparar fi poreſle.. | 
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I Re Carlo vecchio vittorioſo , d' una gio- 
vinetta innamoratoſi, vergognandoſi del 
uo folle penſiero , lei, et una ſua ſo- 


rella onorevolmente marita. 


Cu potrebbe pienamente raccontare i 
var] ragionamenti tra le Donne ſtati, qual 
maggior liberalita uſaſſe, o Giliberto , o 
Meſſer' Anſaldo, o i! Nigromante intor- 
no a' fatti di Madonna Dianora ? troppo 
ſarebbe lungo . Ma poiche il Re alquan- 
to diſputare. ebbe conceduto, alla Fiam- 
metta guardando comango, che novellan- 
do traeſſe lor di quiſtiond. La quale, niu- 
vo iadugio preſo, iacominciò. Splendide 
Donne, io fui ſempre in opinione, che 
nelle brigate , come la noſtra è, ſi doveſ- 
fe si largamente ragionare , che la trop- 
pa ſtrettezza della intenzion delle coſe 
dette non foſſe altrui- materia di diſpu- 
tare . Il che molto pid fi conviene nelle 
ſcuole tra gli ſtudianti, che tra noi, le 
quali appena alla rocca, et al fuſo ba- 
ſtiamo. E percio io, che in animo alcu— 
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na coſa Sik forſe avea , veggendo- 
vi per le gia dette alla miſchia, quella 
laſcier6 ſtare , et una ne dir6 , non mi- 
ca d' uomo di poco affare, ma d' un va- . 
loroſo Re, quello, che eg cavallereſca- 
mente operaſſe , in nulla movendo il ſuo 
onore. 

Ciaſcuna di voi molte volte può a- 
vere udito ricordare il Re Carlo vecchio , 
over primo, per la cui magnifica impre- 
ſa, e poi per la glorioſa vittoria 2vuta 
del Re Manfredi, furon di Firenze i Ghi- 
bellin cacciati , e ritornaronvi i Guelfi . 
Per la qual coſa un Cavalier, chiamato _ 
Meſſer, Neri degli Uberti , con tutta la 


ſua famiglia , e con molti denari uſcien- 


done, non i volle altrove , che ſotto le 
braccia del Re Carlo, riducere , e, per 
eſſere in ſolitario luogo, e quivi finite in 
ripoſo la vita ſua, a Caſtello da mare di 
Diſtabia ſe n' andd, et ivi, forſe una ba- 
leſtrata rimoſſo dall altre abitazioni della 
terra, tra ulivi, e nocciuoli, e caſtagni, 
de quali la contrada e abondevole , com- 
però una poſeſſione , ſopra la quale un 
bel caſamento, et agiato fece, et allato 
a quello un dilettevole giardino, nel mez- 
20 del quale a noſtro modo, avendo d 
* viva copia, fece un bel. vlvajo, e 
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chiaro, e quello di molto peſcie riempie 
leggiermente. Et a niun' altra coſa atten- 


dendo, che a fare ogni di pitt bello il ſuo 


giardino, avveane, che il Re Carlo nel 
tempo caldo, per ripoſarſi alquanto, a 
Caſtello a mar ſe n' andò. Dove udita la 
bellezza del giardino di Meſſer Neri, di- 


fidero di vederlo, Et avendo udito, di cui 


era, pensò, che, percio che di parre av- 
verſa alla ſua era il Cavaliere, pin fami- 
liarmente con lui fi voleſſe fare , e man- 
dogli a dire, che con quattro compagni 
chetamente la ſeguente fera con lui vo- 
leva cenare nel ſuo piardino . Il che a 
Meſſer Neri fu molto caro, e magnifica- 
mente avendo apparecchiato, e con la 
ſua famiglia avendo ordinato cio , che 


e ſeppe, il Re gel ſuo bel giatdino rice- 
vette. II qual, poiche il giardin tutto, e 
la caſa di Meſſer Neri ebhe veduta, e 
commendata, eſſendo le tavole meſſe al- 
lato al vivajo, ad una di quelle lavato 
ſi miſe a dere , et al Conte Guido di 
Monforte , che I un de' compagni era, 
comando , che dall' un de' lati di lui ſe- 
defſe , e Meffer Neri dall' altro, et ad 
altri tre, che con loro eran venuti, co- 
mando , che ſerviſſero ſecondo 1 ordiue 


far ſi doveſſe, 12 pid lietamente potè, 
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poſto da Meſſer Neri. Le vivande vi ven- vn 
nero dilicate, et i vini vi furono ottimi, e 
prezioſi, e P-ordine hello, e laudevole mol- 
to ſenza alcun ſentote, e ſenza noja. Il che. 
il Re -commendo molto. E mangiando 
egli lietamente, e del luogo ſolitario gio- 
vandogli , e nel giardino enttatono due 
giovinette d' eta forſe di quindici anni “ 
una, bionde, come fila d' oro, e co' ca- 
pelli tutti inanellati, e ſopr' eſſi ſciolti 
una leggier ghitlandetta di provinca , e 
nelli lor viſi pid toſto Agnoli parevan , 
che altra coſa, tanto gli avevan dilicati, 
e belli; et eran veſtite d' un veſtimento 
di lino ſottiliſſimo, e bianco, come ne- 
ve, in ſu le carni, il quale dalla cintu- 
ra in ſu era ſttettiſſimo, e da indi in giù 
largo a guifa d' un padiglione , e lungo 
infino a' piedi. E quella, che dinanzi ve- 
niva, recava in fu le ſpalle un pajo di 
vangaiuole, le quali colla finiſtra man te- 
nea, e nella deſtra aveva un baſton lun- 
go. L' altra, che veniva appteſſo, aveva 
ſopra la ſpalla ſiniſtra una padella, e ſot- 
to quel braccio medeſimo un faſcetto di 
legne, e nella mano un trepiede, e nell 
altta mano uno utel d' olio, et una fac- 
cellina acceſa. Le quali il Re vedendo fi 
maravigliò, e ſoſpeſo atteſe quello, che 


* 
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queſto voleſſe dire. Le giovinette venute 


innanzi oneſtamente, e vergognoſe, fecero 


reverenzia al Re; ; et app preſſo la andate- 
ſene, onde nel vivajo s' entrava, quella, 


che la padella aveva, poſtala gin, e P 
altre coſe appreſſo, preſo il baſton, che 
P altra portava, et amendune nel vivajo, 
P acqua del quale loro infino al petto ag- 
giugnea, ſe n' entrarono. Uno de' fami- 
gliari di Meſſer Neri preſtamente quivi ac- 
ceſe il fuoco, e poſta la padella ſopra 
il treppiè, e dello olio meffovi , comin- 
cio ad aſpettare, che le giovani gli git- 


taſſer del peſcie . Delle quali l' una fru- 


gando in quelle parti, dove ſapeva, che 


i peſci fi naſcondevano, e I altra le van- 
gaiuvle parando , con grandiſſimo piace- 


re del Re, che cio attentamente guarda- 
va, in piccolo ſpazio di tempo preſero 
peſcie aſſai; et al famigliar gittatine, che 
quaſi vivi nella padella gli metteva, si co- 


me ammaeſtrate erano ſtate, cominciaro- 


no a prendere de' piu begli, et a gittare 
ſu per la tavola davanti al Re, et al Con- 
te Guido , et al Padre . Queſti peſci ſu 
per la menſa guizzavano , di che il Re 
aveva maraviglioſo piacere, e ſimilmente 
egli prendendo di queſti, alle giovani cor- 
teſemente gli indietro: e cosi per 
alquan- 
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alquanto ſpazio cianciarono, tanto, che il 
famigliare quello ebbe cotto, che dato 
gli era ſtato. Il qual più per uno Tatra- 
mettere , che per molto cata , o dilette- 
vol vivanda, avendol Meſſer Nerl ordina- 
to, fu meſſo davanti al Re. Le fanciul- 
le veggendo il peſcie cotto, et avendo aſ- 
ſai peſcato , eſſendoſi tutto il bianco ve- 
ſtimento , e ſottile loro appiccato alle car» 
ni, ne quaſi coſa alcuna del dilicato lor 
corpo celando, uſciron del vivajo, e cia- 
ſcuna le coſe recate avendo ripteſe, da- 
vanti al Re vergognoſamente paſſando, 
in caſa ſe ne tornarono. I! Re, e Con- 
te, e gli altri, che ſetvivano, avevano 
molto queſte giovinette conſiderate, e 
molto in ſe medeſimo I avea lodate cia- 
ſcuno per belle, e per ben fatte, er ol- 
tre a Clio per piacevoli, e per coſtumate, 
ma ſopra ad ogn' altro erano al Re pia- 
ciute . Il quale si attentamente ogni par- 
te del corpo loro aveva conſiderata, uſcen- 
do eſſe dell' acqua, che chi allora l' a- 
veſſe punto, non fi ſatebbe ſentito, e pit 
a loro ripenſando, ſenza ſaper, chi ſi 
foſſero, nè come, ſi ſenti nel cuor de- 
ſtare un fecventiſſimo diſidero di piacer 
loro, per lo quale afſai ben conobbe, ſe 


divenite innamorato , ſe guards non ſe © 
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ne prendeſſe, ne ſapeva egli ſteſſo, qual 


di lor due ſi foſſe quella, che piu * pia - 
ceſſe, si era di tutte coſe I una ſimiglie · 


vole all altra. Ma poichè alquanto fu ſo- 
pra queſto penſier dimoratos, rivolto a 
Meſſer Neri il domando, chi foſſero le 
due damigelle. A cui Meſſer Neri riſpo- 


ſe: Monſignore , queſte ſon mie figliuo- 


le ad un medeſimo parto nate, delle qua- 
Ii I una ha nome Ginevra la bella, e l' 
altra Iſotta la bionda . A cui il Re le 
commendo molto, confortandolo a mari- 
tarle. Dal che Meſſer Neri, per piu non 
poter, ſi ſcus6 . Et in queſto niuna co- 


fa, fuor che le frutte , reſtando a dar 


nella cena, vennero le due piovinette in 
due giubbe di zendado belliſſime con due 
grandiſſimi piartelli d' argento in mano _ 
pieni di var) frutti, ſecondo che la ſta- 
gion portava, e quegli davanti al Re po- 


ſarono ſopra la tavola. E queſto fatto, 


alquanto indietro tirateſi, cominciarono 
a cantare un fas i le cui parole co- 
minciano , | 

La ov' io ſon giunto , Amore ; 

Non fi poria contare lungamente a 
con tanta dolcezza, e si piscevolmente, 
che al Re, che con diletto le riguarda- 
va, et aſcoltava, pareva, che tutte le 


= . 
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Gerarcie degli 3 quivi bee diſce- 
ſe a cantare. E quel detto, inginocchia- 
teſi reverentemente commiato domanda- 
rono dal Re. Il quale, ancora che la lor 
partita gli gravaſſe, pure in viſta lietamea- 
te il diede . Finita adunque la cena, et 
il Re co' ſuoi compagni rimontati a ca- 
vallo, e Meſſer Neri laſciato, ragionan- 
do d' una coſa, e d' altra, al reale oſtie- 
re ſe ne tornaroso. Quivi tenendo il Re 
la ſua affezion naſcoſa , ne per grande 
affare , che ſopravveniſſe, potendo dimen- 
ticar la bellezza, e la piacevolezza di Gi- 
nevra la bella, per amor di cui la ſorel- 
la a lei ſimigliante ancora amava, si nel- 
I amoroſe panie s' inveſco, che quaſi ad 
altro penſar non poteva ; et altre cagio- 
ni dimoſtrando, con Meſſer Neri teneva 
una ſtretta dimeſtichezza , et aſſai ſoven- 
te il ſuo be] giardin viſitava , per veder 
la Ginevra. E gia più avanti ſofferir non 
potendo, et eſſendogli, non ſappiendo 
altro modo vedere, nel penſier caduto di 
dover non ſolamente l' una, ma amendu- 
ne le giovinette al padre torre, et il ſuo 
amore , e la ſua intenzione fe manifeſta 


al Conte Guido. Il quale, percio che va- 


lente uomo era, gli diſſe : Monſignore N | 


io ho. gran maraviglia di cio , che vol 
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mi, dite, e tanto ne I ho maggiore, che 
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un” altro non avrebbe, quanto mi par 
meglio dalla voſtra fanciullezza infino a 
queſto di avere 1 voſtri coſtumi conoſciu- 
ti, che alcun' altro. E non eſſendomi 
paruto giamai nella voſtra giovanezza, 
nella quale amor più leggiermente doveva 
i ſuoi artigli ficcare, aver tal paſſion cono- 
ſciuta, ſentendovi ora, che gia ſiete alla 


5 e vicino, m' è si nuovo, e si ſtra- 


no, che voi per amore amiate, che quaſi 


un miracol mi pare; e, ſe a me di cio 


cadeſſe il ripreodervi, io ſo bene cio, che 


1o ve ne direi, avendo riguardo , che voi 


ancora ſiete con l' arme indoſſo nel re- 


gno nuovamente acquiſtato, tra nazion 


non conoſciuta, e piena d' inganni, e di 
tradimenti, e tutto occupato di grandiſ- 
ſime ſolicitudin:, e d' alto affare, ne an- 
cora vi ſiete potuto porre a ſedere, et 


intra tante coſe abbiate fatto luogo al 
luſinghevole amore. Queſto non è atto 


di Re magnanimo , anzi d' un puſillani- 
mo giovinetto. Et oltre a queſto , che 
& molto pegpio , dite, che diliberato a- 
vete di torre le due figliuole al povero 
Cavaliere, il quale in caſa ſua oltre al 
poter ſuo v' ha anorato, e, per plu ono- 
rarvi, quelle quaſi ignude v* ha dimoſtra- 
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te, teſtificando per quello, quanta ſia la 
fede, che egli ha in voi, e che eſſo fer- 
mamente creda, voi eſſere Re, e non lu- 


po rapace. Ora evvi cosi toſto della me- 
moria caduto, le violenze fatte alle don- 


ne da Manfredi avervi l' eatrata aperta 


in queſto regno? Qual tradimento fi com- 
miſe -giamai pit degno d' eterno ſuppli- 
cio, Che ſaria queſto , che voi a colui, 
che v' onora, togliate il ſuo onore, e la 


ſua ſperanza, e la ſua conſolazione? che 


{i direbbe di voi, ſe voi il faceſte? Voi 


forſe eſtimate , che ſufficente ſcuſa foſſe 
i! dire: To il feci, perciò che egli e Ghi- 


bellino . Ora è queſta della giuſtizia del 
Re, che coloro , che nelle lor braccia 
ricorrono in coral forma, chi che eſſi ſi 


ſieno, in cosl fatta guiſa fi trattino ? Io 


vi ricordo, Re, che grandiſſima gloria v 
e aver vinto Maaftedi, ma molto mag- 
giore è ſe medeſimo vincere; e perciò voi, 
che avete gli altri a correggiere, vincete 
voi medeſimo, e queſto appetito raffrena- 
te, nè vogliate con cosi fatta macchia 
cio, che glgrioſamente acquiſtato avete, 
guaſtare. Queſte parole amaramente pun- 
ſero  animo del Re, e tanto piu I af- 
fliſſero, quanto più vere le conoſcea, per 
che dopo alcun caldo ſoſpiro diſſe: Con- 
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te, per certo ogn' altro nimico, quan- 
tunque forte, eſtimo „ Che ſia al bene 
ammaeſtrato guerriere aſſai debole , et 
agevole a vincere a riſpetto del ſuo me- 
deſimo appetito; ma, quanrunque Þ af- 
fanno ſia grande, e la forza bisogni ineſti- 
mabile, si m' hanno le voſtre parole ſpro- 
nato, che conviene avanti, che trop- 
pi giorni trapaſſino, che io vi faccia per 
opera vedere, che, come io ſo altruj vin- 
cere, cos ſi mümente ſo a me medeſimo ſo- 
praſtare . Ne molti giorni appreſſo a queſte 
parole paſſarono, che tornato il Re a Na- 
poli, si per torre a ſe materia d' operar 
vilmente alcuna coſa, e si per premiare il 
Cavaliere dello onore ticevuto da lui, quan- 
tunque duro gli foſſe il fare altrui poſſeſ- 
ſor di quello, che egli ſommamente per 
ſe diſiderava, nondimen fi diſpoſe di vo- 
Jer maritare le due giovani, e non come 
figliuole di Meſſer Neri, ma come ſue. 
E con piacer di Meſſer Neri magnifica- 
mente dotatele, Ginevra la bella diede a 
Meſſer Maffeo da Palizzi , et Iſotta la 
bionda a Maſſer Guiglielmo della Magna, 
nobili Cavalieri, e gran Baron ciaſcuno ; 
e loro aſſegnatele, con dolore ineſtimabi- 
le in Puglia fe n' andò, e con fatiche con- 
tinue tanto e si macero il ſuo fiero appe- 
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tito, che, ſpezzate, e rotte l' amoroſe ca- 
tene, per quanto viver dovea, libero rima- 
ſe da tal paſſione. Saranno forſe di quei, 
che diranno, piccola coſa eſſere ad un 
Re I aver maritate duo giovinette, et io 
il conſentir6 , ma molto grande, e gran- 
diſſima la dird , ſe diremo, un Re inna- 
morato queſto abbia fatto , tolei mari- 
tando, cui egli amava, ſenza aver preſo, 

o pigliare del fuo amore fronda, o fiore, 
o frutto . Cos! adunque il magnifico Re 
operò, il nobile Cavaliere altamente pre- 
miando, l' amate giovinette laudevolmea- 
te onorando, e fe medeſim imo fortemente 
vincendo a 
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II Re Piero, Fines i fervente amore 
portatogli dalla Liſa inferma, lei con- 
forta , et appreſſo ad un gentil giovane 
la marita, e lei nella fronte baſciata . 


ſempre poi 7 dice ſuo r 


V ENU TA era la Fiammetta al fin della 
ſua novella „e commendata era ſtata mol- 
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to la virile magnificenzia del Re Carlo, 
quantunque alcuna, che quivi era Ghi- 
bellina, commendar nol voleſſe, quando 


Pampinea, avendogliele il Re impoſto, in- 


comincio. Niun diſcreto, ragguardevoli 
Donne, ſarebbe, che non diceſſe cio , 
che voi dite, del buon Re Carlo, ſe non 
coſtei, che oli vuol mal per alero; ma, 


percio che a me va per la memoria una 
coſa non meno commendevole forſe, che 


queſta, fatta da un ſuo avverſario in una 
noſtra giovane Fiorentina, quella mi pia- 
ce di raccontarvi. 

Nel tempo, che i Franceſchi di Ci- 
Cilia furon cacciati, era in Palermo un 
noſtro Fiorentino ſpeziale , chiamato Ber- 
nardo Puccini, ricchiſſimo uomo, il qua- 
le d' una ſua donna, ſenza più, aveva 
una figliuola belliſſima, e già da matito. 
Et eſſendo il Re Pietro di Raona Signor 
della Iſola divenuto, faceva in Palermo 
maraviglioſa feſta co' ſuoi Baroni . Nella 
qual feſta armeggiando egli alla Catala- 
na, avvenne, che la Goliuola di Bernar- 
do, il cui nome era Liſa, da una fine- 
ſtra, dove ella era con altre donne, il 
vide correndo epli, e si maraviglioſamen- 
te le piacque, che una volta, et altra 
poi r ndole, di lui terventemente 
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s innamorò. E ceſſata la feſta, et ella 


in caſa del padre ſtandoſi, a niun' altra 
coſa poteva penſare, ſe non a queſto ſuo 
magnifico, et alto amore. E quello, che 


intorno a ciò pia I offendeva, era il co- 


snoſcimento della ſua infima condizione, 
i quale niuna ſperanza appena le laſcia- 
va pigliare di lieto fine; ma non per tan- 


to da amare il Re indices {fi voleva thy 


rare, e per paura di maggior noja, 


manifeſtar non I ardiva . Il Re di 8 


coſa non s' era accorto, ne ſi curava: di 
che ella oltre a quello, che ſi poteſſe eſti- 
mare, portava intolerabile dolore . Per 
la qual coſa avvenne, che, creſcendo in 
lei amor continuamente, et una malinco- 
nia ſopr altra aggiugnendoſi, la bella gio- 
vane piu non potendo infermo, et evi- 
dentemente di giorno in giorno, come la 


neve al ſole, fi conſumava . II padre di 


lei, e Ia madre doloroſi di queſto acci- 
dente, con conforti continui, e con Me— 
dici, e con medicine in cio, che ſi po- 
teva, I atavano ; ma niente era, perciò 


che ella, si come del ſuo amore diſpera- 
ta, aveva eletto di piu non volere vivere. 
Ora avvenne, che offerendole il padre di 


lei ogni ſuo piacere, le venne in penſie- 
ro, ſe acconciamente poteſſe, di volere 
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il ſuo amore, et il ſuo proponimento- 
prima, che moriſſe, fare al Re ſentire, 
e percio ua di il prego, che egli le fa- 
ceſſe venire Minuccio d' Arezzo. Era in 
que' tempi Miouccio tenuto un finiſſimo 
cantatore, e ſonatore, e volentieri dal 
Re Pietro veduto. Il quale, Bernardo av- 
visd, che la Liſa voleſſe, per udirlo al- 
quanto e ſonare, e cantare: per che fat- 
togliele dite, egli, che piacevole uomo 
era, incontanente a lei venne; e, poiche 
alquanto con amorevoli parole conforta- 
ta Vebbe, con una ſua vivuola dolcemen- 
te ſono alcuna ſtampita, e canto appreſ- 
fo alcuna canzone. Le quali allo amor 
della giovane erano fuoco, e fiamma, la 
dove egli la credea confolare . Appreſſo 
queſto diſſe la giovane, che a lui ſolo 
alquante parole voleva dire. Per che par- 
titoſi ciaſcun' altro, ella gli diſſe : Minuc- 


cio, io ho eletto te per fidiſimo guarda- 


tore d' un mio ſegreto, ſperando primie - 
ramente, che tu quello a niuna perſona, 


ſe non a colui, che io ti diro, debbi 


manifeſtar giamai; et appreſſo che ia 
quello, che per te fi poſſa, tu mi deb- 
bi ajutare, cosi ti priego . Dei adunque 
ſapere , Minuccio mio, che il giorno, 
che il noſtro Signor Re Pietro fece la. 
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gran feſta della ſua eſaltazione , mel ven- 
ne armeggiando egli in si forte punto ve- 
duto , che dello amor di lui mi s' acceſe 
un fuoco nell anima „che al partito m 
ha recata , Che tu mi vedi; e conoſcen- 
do io, quanto male il mio amore ad un 
Re fi convenga, e non potendolo, non 
che cacciare, ma diminuire , et egli eſ- 
ſeadomi oltre modo grave a comportare, 
ho per minor doglia eletro di voler mo- 
rire, e cosl faro. E il vero, che io fie- 
ramente n'andrei ſconſolata, ſe ; prima egli 
nol ſapeſſe; e non ſappiendo , per cui 
potergli queſta mia diſpoſizion fargli ſen- 
tire più acconciamente, che per te, a te 
commettere la voglio, e priegoti, che 
non rifiuti di farlo, e, quando fatto Pa- 
vrai, a ſapere mel facci, accio che io con- 
ſolata morendo, mi ſviluppi da queſts pe- 
ne: e queſto detto piagnendo, fi tacque. 
Maraviglioſſi Miauccio dell' altezza dello 
animo di coſtei, e del ſuo fiero propo- 
nimento, et increbbenegli forte, e ſubi- 
tamente nello animo corſogli, come one- 
ſtamente la poteva ſervire, le diſſe: Li- 
ſa, ion t obbligo la mia fede, della qua- 
le, vivi ſicura, che mai ingannata non ti 
troverrai , et appreſſo commendandoti di 
si alta impreſa, come è aver Þ animo po- 
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ſto a cosi gran Re, t' offero il mio aju- 
to, col quale io ſpero, dove tu confor- 
tar ti vogli, s] adoperare, che avanti, che 
paſſi il terzo giorno, ti credo recar no- 
velle, che fommaments ti ſaran care, e, 
per non perder tempo, voglio andare a 
cominciare . La Liſa di cio da capo pre- 
gatol molto, e promeſſogli di confortar- 
fi, diſſe, che s andaſſe con Dio. Minuc- 
cio partitoſi ritrovo un Mico da Siena 
aſſai buon Dicitore in rima a quei tempt, 

e con prieghi lo ſtrinſe a far la canzo- 
netta, che ſegue 


Muoviti, Amore , e vattene a Meſſere, 
E contagli le pene, ch' io ſoſtegno: 
Digli, ch' a morte vegno, 
Celando per temenza il mio volere. 

Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo, 

Ch' a Meſſer vadi, la dove dimora. 
Di, che ſovente bs diſio „et amo, 
Si dolcemente lo cor m' innamora , 
E per lo foco, ond' io tutta m' infiamo, 
Temo marire, e gia non ſaccio I ora, 
Ch' i' parta da si grave pena dura, 
La qual foſtegno per lui diſiando, 
Temendo, e vergognando . 
Deb il mal mio per Dio fagli a ſapere. 

Poiche di lui , Amor, fu innamorata, 
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Non · mi donaſti ardir, quanto temenza, 
Che io poteſſt ſola una fiata 
Lo mio voler dimoſtrare in parvenza 
A quegli, che mi tien tanto affannata; 
Cosi morendo il morir m' è gravenza. 
Forſe che non gli ſaria {piacenza , 
Se el ſapeſſe, quanta pena i ſento , 
S' a me dato ardimento 
Aveſſe in fargli mio ſtato ſapere. 
Poichè 'n piacere non ti fu, Amore, 
Ch' a me donaſſi tanta ſarnte 
Ch' a Meſler far ſaveſſi lo mio core, 
Laſſo, per meſſo mai, o per ſembianza, 
Merce ti chero, ics mio Signore, 
Che vadi a lui, e donagli membranza 
Del giorno, ch'io il vidi a ſcudo, e lanza 
Con altri Cavalieri arme portare, 
Preſilo a riguardare 


Innamorata sI, che 'l mio cor pere. 


Le qual parole Minuccio preſtamente in- 
tonò d' un ſuono ſoave, e pietoſo , si 
come la materia di quelle richiedeva, et 
i terzo di ſe n' ando a corte, eſſendo 
ancora il Re Pietro a mangiare. Dal qua- 
le gli fu detto, che egli alcuna coſa can- 
taſſe con la ſua viuola. Laonde egli co- 
mipciò si dolcemente ſonando a cantar 
queſto ſuono, che quanti nella real ſala 
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n' erano , parevano uomini adombrati, 51 
tutti ſtavano taciti, e ſoſpeſſ ad aſcolta- 
re, et il Re per poco più, che gli altri. 
Et avendo Minuccio il ſuo canto forni- 
to, il Re il domando, donde queſto ve- 
niſſe, che mai più non gliele pareva ave- 
re udito . Monſignore, riſpoſe Miouccio, 
e' non ſono ancora tre giorni, che le 
parole fi fecero, e l ſuono . II quale, 
avendo il Re domandato , per cui, riſpo- 
ſe : Io non l' ofo ſcovrir, ſe non a voi. 
Il Re diſideroſo d' udirlo, levate le ta- 
vole, nella camera ſel fe venire. Dove 
Minuccio ordinaiamente ogni coſa udita 
gli racconto.. Di che il Re fece gran fe- 
ſta, e commendo la giovane aſſai, e diſ- 
ſe, che di si valoroſa giovane {fi voleva 


aver compaſſione, e perciò andaſſe da ſua 
parte a lei, e la confortaſſe, e le diceſ- 


ſe, che ſenza fallo quel giorno in ſul ve- 
ſpro la verrebbe a viſitare - Minuccio lie- 
tiſſimo di portare cosi piacevole novella 


alla giovane, ſenza riſtare, con la ſua 
viuola n' andò, e con lei ſola parlando, 


ogni coſa ſtata raccontò, e poi la canzon 


cantò con la ſua viuola. Di queſto fu la 
giovane tanto lieta, e tanto contenta, che 


evidentemente ſenza alcuno indugio ap- 
parver ſegni grandiſſimi della ſua fanira ; 
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e con diſidero, ſenza ſapere, o preſum- 
mere alcun della caſa, che cio ſi foſſe, 
comincio ad aſpertace il veſpro, nel qua- 
le il ſuo Signor veder dovea. Il Re, il 
quale liberale © benigno Signore era, 
avendo poi più volte penſato alle coſe 
udite da Minuccio, e conoſcendo ottima- 
mente la giovane, e la ſua bellezza, di- 
venne ancora pitt, che non era, pleto- 

ſo, et in ſu I ora del veſpro montato a 
cavallo, ſembiante faccendo. d' andare a 
ſuo diporto, pervenne Ia, dov' era la ca- 
{a dello ſpeziale : e quivi fatto doman- 
dare, che aperto gli foſſe un belliſſimo 
giardino, i] quale lo ſpeziale avea, in 
quello ſmonto, e dopo alquanto doman- 
do. Bernardo, che foſſe della figliucla , 
ſe egli ancora maritata I aveſſe. Riſpoſe 
Bernardo : Monfignore , , ella non e ma- 
ritata, anzi è ſtata, et ancora e forte 
malata; e il vero, che da nona in qua 
ella & maraviglioſamente migliorata, II 
Re inteſe preſtamente quello, che queſto 
miglioramento voleva dire, e diſſe: In 
buona fe danno ſarebbe, che ancora foſ- 
ſe tolta al mondo si bella coſa; noi la 
vogliamo venire a viſitare . E con. due 
campagni ſolamente, e con Bernardo nel- 
la camera di lei poco appreſſo ſe n an- 
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do, e, come la entro fu, s' accoſto al 
letto, dove la giovane alquanto ſolleva- 
ta con diſio I aſpettava, e lei per la man 
preſe, dicendo : Madonna, che vuol dir 
queſto? Voi ſiete giovane, e dovreſte Valtre 
confortare, e voi vi laſciate aver male. Noi 
vi yogham pregare, che vi piaccia per amor 
di noi di confortarvi- in maniera , che voi 
ſiate toſto guerita. La giovane ſentendoſi 


toccare alle mani di colui, il quale ella 


ſopra tutte le coſe amava, come che ella 
alquanto ſi vergognaſſe pur ſentiva tan- 
to piacere nell animo, quanto ſe ſtata 


foſſe in Paradiſo, e, come potè, gli ri- 
ſpoſe: Signor mio, il volere io le mie 


poche forze ſottoporre à graviſlimi peſi 


m' é di queſta iufermità ſtata cagione ; 
dalla quale voi, voſtra buona mercè, to- 


ſto libera mi vedrete . Solo il Re inten- 
deva il coperto parlare della giovane, e 
da più ogn' ora la reputava, e pid volte 
ſeco ſteſſo maladiſſe la fortuna, che di 
tale uomo I aveva fatta figliuola; e, poi- 
che alquanto fu con lei dimorato, e piu 


ancora confortatala, fi parti. Queſta uma- 


nita del Re fu commendata aſſai, et in 
grande onor fu attribuita allo ſpeziale, 
et alla figliuola, la quale tanta contenta 
rimaſe, quanda altra donna di ſuo amante 
foſſe 
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foſte giamai ; e da migtiors ſperanza 
ajutata , in pochi giornj guerita, piu 
bella divento, che mai foſſe. Ma poiche 
guerita fu, avendo il Re con la Reina 
diliberato, qual merito di tanto amore le 
voleſſe rendere, montato un di a caval- 
lo con molti de' fuor Baroni, a caſa del- 
lo ſpezial fe n' andò, e nel giardino en- 
tratoſene, fece lo ſpezial chiamare, e la 
ſua figliuola ; et in queſto venuta la Rei- 
na con molte donne, e la giovane tra 
lor ricevuta , cominciarono maraviglioſa 
feſta. E dopo alquanto il Re inſieme con 
la Reina, chiamata la Liſa , le diſſe il 
Re: Valoroſa Giovane, il grande amor, 
che portato n' avete, v' ha grande onore 
da not impetrato, del quale noi voglia- 
mo, che per amor di noi fiate contenta; 
e I onore è queſto , che, concio ſia co- 
ſa che voi da marito ſiate, vogliamo , 
che colui prendiate per marito, che nol 
vi daremo, intendendo ſempre , non o- 
ſtante queſto, voſtro Cavaliere appellar- 
ci, ſenza piu di ranto amor voier da voi, 

che un fol haſcio. La giovane, che ai 
vergogna tutta era nel viſo divenuta ver- 
miglia, faccendo ſuo il piacer del Re, 
con baſſa voce cosi riſpoſe: Signor mio, 


io ſon molto certa, che, ſe egli ſi ſa- 
Tomo IF. 
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peſſe „che io di voi innamorata mi foſſi, 
la pin della gente me ne reputerebbe mat- 
ta, credendo forſe, che io a me mede- 
ſima foſſi uſcita di mente, e che io la mia 
condizione, et oltre a queſto la voſtra non 
conoſceſſi; ma, come Iddio ſa, che ſo- 
lo i cuori de' mortali vede, io nell' ora, 
che voi prima mi piaceſte, conobbi, voi 
eſſere Re, e me figliuola di Bernardo ſpe- 
ziale, e male a me convenirſi ia si alto 
luogo l' ardore dello animo dirizzare. Ma, 
si come voi molto meglio di me cono- 
ſcete, niuno ſecondo debita elezione ci 
© innamora , ma ſecondo l' appetito , a. 
il piacere : alla qual legge più volte s' op- 
poſero le forze mie, e più non potendo, 
v' amai, et amo, et amero ſempre. E 
il vero, che, com' io ad amore di voi 
mi ſentii prendere, cosi mi diſpoſi di far 
ſempre del voſtro voler mio; e percio , 
non che io faccia queſto di prender vo- 
lontier marito, e d' aver caro quello, il 
quale vi piacerà di donarmi, che mio 
onore, e ſtato ſara, ma, ſe voi diceſte, 
che io dimoraſſi nel fuoco, credendovi 
io piacere, mi ſarebbe diletto. Aver voi 
Re per Cavaliere, ſapete, quanto mi fi 
conviene, e perciò più a cio non riſpon- 
do; ne il baſcio, che ſolo del mio amor 
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volete, ſenza licenzia di Madama la Rei- 
na vi ſara conceduto. Nondimeno di tan- 
ta benignira. verſo me, quanta E la vo- 
ftra , e quella di Madama la Reina, che 
e qui, Iddio per me vi tenda e grazie, 

e merito, che io da render non l' ho: 
e qui fi tacque. Alla Reina piacque mol- 
to la riſpoſta della giovane , e parvele 
cos] ſavia, come il Re I aveva detto, II 
Re fece chiamare il padre della giovane, 
e la madre, e ſentendogli contenti di ciò, 
che fare intendevs ſi fece chiamate un 
giovaue, il quale era gentile uomo, ma 
povero, ch' avea nome  Perdicone , e po- 
ſtegli certe anclla in mano, a lui pon ri- 
cuſante di farlo fece ſpoſare la Liſa. A 
quali incontanente il Re, oltre a molte 
gioje, e care, che egli, e la Reina alla 
giovane donatrono, gli donò Cefalù, e 
Calatahellotta, due boniſhme terre, e di 
gran frutto, dicendo: Queſte ti doniam 
noi per dote della donna. Quello, che 
noi vorremo fare a te, tu tel vedrai nel 
tempo avvenire. E quelto detto, rivolto 
alla giovane diſſe : Ora vogliam noi pren- 
der quel frutto, che noi del voſtro amo- 
re aver dobbiamo; e preſole con amen- 
duni le mani il capo, le baſcio la fron- 


te. Perdicone, e I padre, e la madre 
L 2 
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della Liſa, et ella altress| contenti, gran- 
diſſima feſta fecero, e liete nozze. E, 
ſecondo che molti affermano, il Re mol- 
to bene ſervò alla giovane il convenente: 
erciò che, mentre viſſe, ſempre s' appel- 
s ſuo Cavaliere, ne mai in alcun fatto 
d' arme andò, che egli altra ſopranſegna 
portaſſe, che quella, che dalla giovane 
mandata gli foſſe. Cosi adunque operan- 
do ſi pigliano gli animi de' ſuggetti, daſſi 
altrui materia di bene operare, e le fa- 
me eterne s acquiſtano .* Alla qual coſa 
oggi pochi, o niuno ha Þarco teſo dello 
©ntelletto , eſſendo li più de' Signori dive- 
nuti crudeli, e tiranni. EE 
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Sofronia credendoſt eher moglie di Gifip- 
po, 6 moglte di Tito Quingio Fulvo , 

e con lui ſe ne va a Roma, dove Gt- 
ſippo in povero ſtato arriva , e creden- 
do da Tito eſſer diſprezzato , ſe avere 
uno uomo uccſo, per morire, afferma . 
Tito riconoſciutulo, per iſcamparlo , di- 
ce, ſe averlo morto, il che colui, che 
fatto  avea , vedendo , ſe ſteſſo mani- 
feſta : per la qual coſa da Ottaviano 
tutti ſono liberati, e Tito da a Giſip- 
Po la ſorella per moglie, e con lui co- 
munica ogni 1 bene 


13 per comandamento del Re, 
eſſendo Pampinea di parlar riſtata, e gia 
avendo ciaſcuna commendato i Re Pie- 
tro, e pit la Ghibellina , che l' altre, 
incowincid : Magnifiche Donne, chi non 
ſa, li Re poter, quando vogliono, ogni 
gran coſa fare? e loro altressi ſpezialiſſina- 
mente richiederſi l' eſſer magnifico? Chi 
adunque poſſendo fa quello, che a lui s 
e 8 * bene, ma * ſe ne dee 
3 


* 


166 GIORNATA DECIMA. 


uomo tanto maravigliare , ne alto con 
ſomme lode levarlo , come un' altro fi 
converria , che il Heeſls, a cui per poca 
poſſa meno ſi richiedeſſe. E percio , fe 
voi con tante parole I opere del Re efall 
tate, e pajonvi belle, io non dubito pun- 
to, che molto pit non vi debbian piace- 
re, et eſſer da voi commendate. queile de 
noftri pari , quando ſono a quelle de“ Re 
ſimiglianti , o maggiori: per che uoa lau- 
devole opera „ magnifica uſata tra due 
cittadini amici ho propoſto in una novel- 
la di raccontarvi . 

Nel tempo aduhque, che Octavian 
Ceſare , non ancora chiamato Auguſto , 
ma nello uficio chiamato Triumvirato lo 
'mperio di Roma reggeva, fu in Roma 
un gentile uomo chiamato Publio Quin- 
210 Fulvo, il quale avendo un ſuo figli- 
uolo, Tito Quinzio Fulvo nominato, di 
maraviglioſo ingegno , ad imprender Pi- 
loſofia il mandò ad Atene, e quantunque 
più potè, il raccomando ad un nobile 
uomo chiamato Cremete, il quale era 
antichiſſimo ſuo amico. Dal quale Tito 
nelle propie caſe di lui fu allogato i in com- 
pagnia d' un ſuo figliuolo nominato Giſip- 
po, e ſotto la dottrina d' un Filoſofo 
chiamato Ariſtippo e Tito, e Giſippo fu- 


NOVELLA VIII.. 167 


ron parimente da Cremete poſti ad im- 
prendere. E venendo i due giovani uſan- 
do infieme , tanto fi rrovarono i coſtumi 
loro eſſer conformi, che una fratellanza ; 
et una amicizia si grande ne nacque tra 
loro, che mai poi da altro caſo, che da 
morte, non fu ſeparata. Niun di loro ave- 
va ne ben, nè ripoſo, fe non tanto, 
quanto erano inſieme . Eſſi avevano co- 
minciati- gli ſtudj , e parimente ciaſcuno 
d' altiſſimo ingegno dotato faliva alla glo- 
rioſa altezza della Filoſofia con pati paſ- 
ſo, e con maraviglioſa laude . Et in co- 
ral vita con grandiſſimo piacer di Creme- 
te, che quaſi l' un più, che I altro, non 
avea per figliuolo , perſeveraron ben tre 
anni. Nella fine de' quali, si come di tut- 
te le coſe addiviene, addivenne, che Cre- 

mete già vecchio di queſta vita paſs0: di 
che eſſi pari compaſſione, si come di comun 
padre, portarono, ne- fi diſcernea per gli 
amici, ne per li parenti di Cremete, qual 
pit folle per lo ſopravvenuto caſo da tac- 
conſolar di lor due. Avvenne dopo al- 
quanti meſi, che gli amici di Giſippo , / 
et i parenti furon con lui, et infieme con 
Tito il confortarono a tor moglie, e tro- 
varongli una giovane di maravigioſa bel- 
lezza , e di nobiliſſimi parenti dilcieſs; e 
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cittadina d' Atene, il cui nome era So- 
fronia, d' età forſe di quindici anni. Et 
appreſſandoſi il termine delle future noz- 
ne, Giſippo prego un di Tito, che con 
loi andaſſe a vederla , che veduta anco- 
ra non l' avea. E nella caſa di lei venu- 
bf , et ella ſedendo in mezzo d' amendu- 

Tito, quaſi conſideratore della bellez- 
Za -della pa del ſuo amico, la comin- 
cio attentiſſimamente a riguardare , et ogni 
parte di lei ſmiſuratamente piacendogli -, 
mentre- quelle ſeco ſommamente lodava, 
sl fortemente, ſenza alcun ſembiante mo- 
ſtrarne, di lei s' acceſe, quanto alcuno 
amante di donna s' accendeſſe giamai 
Ma poichè alquanto con lei ſtati furo- 
vo, partitiſi a caſa fe ne tornarono. Qui- 
vi Tito ſolo nella ſua camera entratoſe- 
ne, alla piaciuta giovane comiaciò a pen. 
ſare, tanto più accendendoſi, quanto piu 
nel penſier fi ſteodea. Di che accorgendoſi, 
dopo molti caldi ſoſpiri ſeco cominciò a 
dite: Ahi miſera la vita tua, Tito, do- 
ve, et in che pon tu I animo, e f amore, 
e la ſperanza tua? Or non conoſci tu si 
per li ricevuti onori da Cremete, e dalla 
ſua famiglia, e si per la intera amicizia, la 
quale è tra te, e Giſippo, di cui coſtei E 
Spoſa, queſta eva convenitſi avere in 


* : 
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quella reverenza, che ſorella? Che dunque 


ami? dove ti laſci traſportare allo 'ngannevo-, 


le amore? dove alla luſinghevole ſperanza ? 
Apri gli occhj dello *atelletto, e te mede- 
ſimo, o miſero, riconoſci, 2 luogo alla 
ragione, raffrena il concupiſcibile appe- 
tito., tempera i difideri non ſani, et ad 
altro dirizza i tuoi penſieri, conttaſta in 


queſto cominciamento alla tua libidine.,, | 
e vinci te medeſimo, mentre che tu bai 


tempo. Queſto non i conviene , che tu 


vuogli , queſto non è oneſto, queſto, , a 
che tu ſeguir ti diſponi, eziandio eſſendo 


certo di giugnerlo, che non ſe', tu il do- 
vreſti fuggire', ſe quello riguardaſſi „ che 
la vera amiſtà richiede, e che tu dei. Che 
dunque farai , Tito ? laſciarai lo ſconve- 
nevole amore, ſe quello vorrai fare, che 
ſi conviene . E poi di Sofronia ricordan- 
doſi, in contrario volgendo, ogni coſa: 
detta dannava, dicendo: Le leggi d' amo- 


re ſono di maggior potenzia, che alcune 


altre, elle rompono, non che quelle del- 
la amiſtz , ma le divine. Quante volte, 


ha gia il padre la figliuola amata;? il fra- 


tello la forella? la matrigna il. figliaſtro.? . 
coſe più moſtruoſe, che h uno amico a- 


mar la moglie dell' altro „gia fattoſi mil- 


le volte. Oltre a queſto io ſon giovane, 


. 
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ela giovanezza è tutta ſottopoſta all amo-- 
roſe leggi. Quello adunque, che ad amor 
piace, a me, convien, che piaccia. L. 
oneſte coſe s' appartengono a' pili matu- 
ri. Io non poſſo volere, ſe non quello, 
che amor vuole « La bellezza di coſtei 
merita d' eſſere amata da ciaſcheduno, e, 
ſe io l' amo, che giovane ſono, chi me 
ne potra meritamente riprendere? io non 
I amo , perche ella ſia di Giſippo, anzi 
U amo, che I amerei , di chiunque ella 
ſtata foſſe. Qui pecca la fortuna, che a 
Giſippo mio amico I ha conceduta pid 
toſto, che ad un' altro; e, ſe ella dee eſ- 
ſere amata, che dee, e meritamente per 
la ſua bellezza,, piu dee eſſer contento 
Gilippo riſappiendolo , che io ami io, 
che un' altro . E da queſto ragionamen- 
to, faccendo beffe di ſe medeſimo, tor- 
nando in ful contrario , e di queſto in 
quello, e di quello in queſto , non ſola- 
mente quel giorno, e la notte ſeguente con- 
_— ma pitt altri, -intanto, che il cibo, 
| ſao perdutone „ per debolezza fu 
er, a giscere. Giſippo, il qual piu 
di l' avea veduto di penſier pieno, et ora 
il vedeva infermo, ſe ne doleva forte , e 


cou ogni arte, e ſollicitudine, mai da lui 


non partendoſi, 8 ingegnava di confor- 
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tatlo, ſpeſſo, e con inſtanzia domandaa- 
dolo della cagione de' ſuoi penſieri, e del- 
la infermita . Ma avendogli pid volte Ti- 
to dato favole per riſpoſta, e Giſippo 
avendole conoſciute, ſentendoſi pur Ti- 
to conſttigvere, con pianti, e con ſoſpiri 
gli riſpoſe in coral guiſa; Giſippo, ſe agli 
Dii foſſe piaciuto, à me era aſſai pid a 
grado la morte, che il Pic vivere, pen- 
ſando, che la nn m' abbi condotto 
in parte, che della mia virtu mi ſia con- 
venuto far pruova, e quella con grandiſ- | 
ſima betgogna di me truovi vinta; ma 
certo io n' aſpetto toſto quel merito, che 
mi ſi conviene, cio è la morte, la qual mi 
fia pid cara, che il vivere eon rimembtan- 
za della mia viltà, la quale, pereiò che a 
te ne poſſo, ne debbo alcuna coſa celare 5 
non ſenza gran roſſor ti ſcoprirro, E co- 
minciatoſi da capo, la cagion de ſuoi pen- 
ſieti, e' penſieri, e la battaglia di quegli, 
et ultimamente de' quali foſſe la vittoria, 
e ſe per I amor di Sofronia perire, oh 
diſcoperſe , affermando , che conoſcendo 
egli, quanto queſto gli ſi ſconveniſſe, per 
penirenzia n' acea preſo il voler morire , 
di che toſto credeva venite a capo. Gi- 
ſippo udendo queſto, et il ſuo pianto ve- 
dendo, alquanto prima ſopra ſe ſtette, $9 
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come quepli, che del piacere della bella 
giovane, avvegna che piu temperatamen- 


te, era preſo. Ma ſenza indugio dilibero, 
la vita dello amico pitt , che Sofronia ,- | 
dovergli eſſer cara. E cosl dalle lagrime 


di lui a lagtimare invitato, gli riſpoſe 
piangendo: Tito, ſe tu non foſſi di con- 


forto biſognoſo came tu ſe, io di te 


a te medeſimo mi dorrei, si come d' uo- 
mo, il quale hai ln osten amicizia vie 


lata, tenendomi sl lungamente la tua gra- 


viſſima paſſione naſcoſa. E come che one- 
ſto non ti pareſſe, non ſon perciò le di- 
ſoneſte coſe , ſe non come t oneſte, da 
celare all' amico, perciò che chi amico 
è, come delle oneſte con I amico pren- 
de piacere, cos le non oneſte s' ingegna 
di torre dello animo dello amico; ma ri- 
ſtarommene al preſente, et a quel ver- 
ro , che di maggior biſogno eſſer cono- 
ſco . Se tu ardentemente ami Sofronia a 
me spoſata, io non me ne maraviglio, 
ma maraviglierem' io ben, ſe cos) non 
foſſe, conoſcendo la ſua bellezza , e la 
ee dell' auimo tuo, atta tanto più 

a paſſion ſoſtenere, quanto ha piu d' ec- 
5 la coſa, che piaccia . E quanto 
tu ragionevolmente ami Sofronia, tanto 


ingiuſtamente della fortuna ti duoli, quan- - 
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tunque tu ciò non eſprimi, che a me con- 
ceduta I abbia , parendoti il tuo amarla 
oneſto, ſe d' altrui foſſe ſtata, che mia; 
ma, le tu ſe' ſavio, come ſuoli, a cui la 
poteva la fortuna concedere, di evi tu 
pitt I aveſſi a render grazie, che d' averla 
a me conceduta? Qualunque altro avuta 
I aveſſe, quantunque il tuo amore one - 
ſto ſtato foſſe, I avrebbe egli a ſe amata 
pit: toſto, che a te, il che di me, ſe cosi 
mi tieni amico, come io ti ſono, non 
dei ſperare , e la cagione è queſta: che 
io non mi Soni poichè amici fum- 
mo, che io alcuoa- coſa aveſſi, che cosi 

non foſſe tua, come mia. Il che, ſe tan- 
to foſſe la coſa avanti, che altramenti eſ- 
ſer non poteſſi, cos} ne farei, come dell' 
altre; ma ella è ancora in si fatti termi- 
ni , che di te ſolo la poſſo fare, e cosi 
faro , percio che io non ſo quello, che 
la mia amiſta ti doveſſe eſſer cara, ſe io 

d' una coſa, che oneſtamente far ſi puo- 
te, non ſapeſſi d' un mio voler far tuo. 

Egli è il vero, che Softonia è mia ſpo- 
ſa, e che io I amava molto, e con gran 
feſta le ſue nozze aſpettava, ma, perciòè 
che tu, si come molto più intendente di 
me, con piu fervor diſideti cos} cara co- 
ſa, come ella è, vivi ſicuro, che non 
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mia, ma tua moplie verra nella mia ca- 
mera. E perciò laſcia il penſiero, caccia 
la malinconia , richiama la perduta ſan- 
ta, et il conforto, e V allegrezza , e da 


queſta ora innanzi lieto aſpetta i meriti 


del tuo molto piu degno amore , che il 
mio non era Tito udendo cosi parlare 
a Giſippo, quanto la luſinghevole ſperan- 
za di quello gli porgeva piacere, tanto la 
debita ragion gli recava vergogna, mo- 
ſtrandogli, che, quanto pit era di Giſip- 
po la liberalita, tanto di lui ad uſarla 
pareva la ſconvenevolezza waggiore. Per 
che non riſtando di piagnere, con fati- 

ca cos] gli riſpoſe: Giſippo, la tua libe- 
rale, e vera amiſta aſſai chiaro mi moſtra 
quello, che alla mia s' appartenga di fa- 
re. Tolga via Iddio, che mai colei, la 
quale egli, si come a pid degno, ha a te 
donata, che io da te la ticeva per mia. 
Se egli aveſſe veduto, che a me fi con- 
veniſſe coſtei, ne tu, ne altri dee erede- 
re, che mai a te conceduta l' aveſſe. Uſa 
adunque lieto la tua elezione, et il di- 
ſcreto conſiglio, et il ſuo dono, e me 
nelle lagrime, le quali egli „come ad 
indegno di tanto bene, m' ha apparec-. 
chiste, conſumar laſcia, le quali o io vin- 
cer0, e ſaratti caro, o eſſe me vinceranno, 
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e card fuor di pena. Al quale Gif ippo diſs, 
ſe: Tito, ſe la noſtra amiſta mi può con+ 
cedere tanto di licenzia, che io a ſegui- 
re un mio piacer ti sforzi, e te a dover- 
lo ſeguire puote inducere, queſto fia quel- 
lo, io che io ſommamente intendo d' uſar- 
la; e, dove tu non condiſcenda piacevo- 
le a prieghi miei, con quella fotza, che 
ne' beni dello amico uſar fi dee, faro, che 
Sofronia fia tua. Io conoſco, quanto poſ⸗ 
ſono le forze d' amore, e ſo , che elle 


i 


non una volta, ma molte hanno ad in- 


felice morte gli amanti condotti, et io 
veggio te $1 preſſo, che tornare addietro , 
nè vincere potreſti le lagtime, ma proce- 
dendo vinto verreſti menos, al quale io 


ſenza alcun dubbio toſto verrei appreſſo 5 


Adunque . quando per altro jo non tr a- 
maſſi , m' é, accio che io viva, cara la 
vita tua. Sara adunque Sofronia tua, che 


di leggiere altra, che cosi ti piaceſſe, non 


troverreſti, et io il mio amore-leggiermen- 


te ad un' altra volgendo , avro te, e me 


contentato. Alla qual coſa forſe cosl li- 


la difficolta le mogli ſi 5 , Che # 
truovan gli amici; e percio., potend' 1 


beral non ſarei, ſe cosi rade, o con quel- 


leggeriſſimamente altra moglie . trovare , 
ma non altro amico, io ane innanzi, 


mY 


= 
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non vo dir perder lei, is! non Ia perde- 
& dandola a te, ma ad un' altro me la 
traſmuterò di bene i in meglio, traſmutar- 
la, che perder te, E. perciò, ſe alcuna coſa 
poſſono in te i prieghi miei, io ti priego, 
che di queſta afflizion togliendoti, ad una 
ora conſoli te, e me, e coo buona ſperanza 
ti diſponghi a pigliar quella letizia, che il 
tuo caldo amore della coſa amata dif dera. 


Come che Tito di conſentire a queſto, 


che Sofronia ſua moglie diveniſſe, ſi vergo- 
gnaſſe, e per queſto duro eſſe ancora, 
tirandolo da una parte amore, e d' altra 


i conforti di Giſippo loſpignendolo, diſ- 


ſe: Ecco, Giſippo, io non ſo, quale io 
mi dica, che io faccia pin, ol mio pia- 


cere, o il tuo, faccendo We , Che tu 
pregando mi di, che tanto ti piace: e 
poiche la tua liberalita è tanta, che vin- 


ce la mia debita veigogna, et jo i] faro ; 
ma di queſto ti rendi certo , che io not 
fo come uomo, che non conoſca , me 
'da te ricever non ſolamente la. donna a- 
mata, ma con quella la vita mia . Fac- 
ciano gl Iddii, ſe eſſer pud, che con 


onore, e con ben di te io ti poſſa ancora 
moſtrare, quanto a grado mi ſia cid, che 
tu verſo me più pietoſo di me, che io 


medeſimo, adoperi. Appreſſo queſte pa- 
role 
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role diſſe Giſippo: Tito , In queſta a 
a volere , che effetto abbia, mi par da 
tener queſta via. Come tu ſai, dopo lu ago 
trattato de' miei parenti, e di quei di So- 
fronia, eſſa & divenuta mia ſpoſa, e per- 
ciò, 7 io andaſſi ora a dire, che io per 
moglie non la voleſſi, grandiſſimo ſcan- 
dalo ne naſcierebbe , e turberei i ſuoi, e' 
mlei parenti, di che diente mi curerei, ſe i io 
per queſto vedeſſi, lei dover divenir tua; 
ma io temo, ſe io a queſto partito la la- 
ſciaſſi, che i patenti ſuoi non la dieno 
preſtamente ad un' altro , il qual forſe 
non ſatai deſſo tu, e cosi tu avrai per- 
duto quello, che io non avro acquiſta- 
to. E perciò mi pare, dove tu ſii con- 
tento, che io con quello, che comincia- 
to ho, ſeguiti avanti, e, si come mia, me 
la meni a caſa, e faccia le nozze, e tu 
poi occultamente, si come noi ſaprem fa- 
re, con lei, si come con tua moplie, ti 
giacerai; poi a luogo, et a tempo ma- 
nifeſteremo il fatto, il quale ſe lor pia- 
cerà, bene ſtarà, ſe non piacerà, ſara 
pur fatto, e, non potendo indietro tor- 
nare, converra per forza, che ſien con- 
tenti. Piacque a Tito il conſiglio: per 
la qual coſa Giſippo, come ſua, nella ſua 


caſa la ricevette, eſſendo gia Tito guari- 
Tomo IF. 
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to, e ben diſpoſto; e fatta la feſta gran- 


de, come fu la notte veauta, laſciar le 


donne la nuova ſpoſa nel letto del ſuo 
marito, et andar via. Era la camera di 
Tito a quella di Giſippo congiunta, e del- 
I una fi poteva nell' altra andare: per che 


eſſendo Giſippo nella ſua camera, et ogni 
lume avendo ſpento, a Tito tacitamente 
andatoſene, gli diſſe, che con la ſua don- 
na s' andaſſe a coricare . Tito vedendo 


queſto, vinto da vergogaa, fi volle pente- 


re, e recuſava I andata . Ma Gifippo , 
che con intero animo, come con le pa- 


role, al ſuo piacere era pronto, dopo 


lunga tencione vel pur mando . Il quale 
come nel letto giunſe, preſa la giovane, 
quaſi come ſollazzando, chetamente la 
domando, ſe ſua moglie eſſer voleva. Ella 
credendo, lui eſſer Giſippo, riſpoſe di si; 
ond' egli un hello, e ricco anello le mi- 
ſe in dito dicendo: Et io voglio eſſer tuo 


marito. E quinci conſumato il matrimo-- 


nio, lungo, et amoroſo piacer preſe di 
lei, ſenza che ella, o altri mai s' accor- 
geſſe, che altro, che Giſippo, giaceſſe 
con lei. Stando adunque in queſti termi- 
ni il maritaggio di Sofronia, e di Tito, 
Publio ſuo padre di queſta vita paſs : 


per la qual coſa a lui fu ſcritto, che ſen- 
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za indugio a vedere i fatti ſuoi a Roma 
ſe ne tornaſſe; e perciò egh d' andarne, 
e di menarne Sofronia dilibero con Giſip- 
po. Il che, ſenza manifeſtarle, come la 
cola ſteſſe, far non fi dovea , ne potea 
acconciamente . Laonde un di nella ca- 
mera chiamatala, interamente, come il 
fatto ſtava, le dimoſtrarono, e di ci> Ti- 
to per molti accidenti tra lor. due ſtati la 
fece chiara . La qual, poiche I uno, e 
TÞ aliro un poco fdegnoſetta ebbe guata- 
to, dirottamente comincio a piagnete, ſe 
dello inganno di Giſippo ramarricando, e 
prima, che nella caſa di Giſippo nulla pa- 
rola di cid faceſſe, ſe n' andò a caſa il 
padre ſuo , e quivi a lui, et alla madre 
narro lo *nganno , il quale ella, et egli- 
no da Giſippo ricevuto avevano , affer- 
mando; ſe eſſet moglie di Tito, e non 
di Gifippo , come effi credevano.. Que- 
ſto fu al padre di Sofronia graviſſimo, e 
co' ſuoi parenti, e con que' di Giſippo 
ne fece una lunga, e gran querimonia , 
e furon le novelle, e le turbazioni mol- 
te, e grandi. Giſippo era a' ſuoi, et a 
que' di Sofronia in odio, e ciaſcun dice- 
va lui degno non ſolamente di riprenſio- 
ne; ma d' aſpro gaſtigameato. Ma egli, 
ſe oneſta coſa aver fatta, affermava , e 
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da dovernegli eſſere rendute grazie da' pa- 


renti di Sofronia, avendola a miglior di 
ſe maritata. Tito d' altra parte ogni coſa 
ſentiva, e con gran noja ſoſteneva: e co- 
en 0, coſtume eſſer de' Greci tanto in- 


nanꝛi ſoſpignerſi con romori, e con le minac- 


Cie, quanto penavano a trovar chi loro ri- 
ſp ondeſſe, et allora non ſolamente umi- 
U ma viliſſimi divenire, pensò, più non 
foſſero ſenza riſpoſta da comportare le 
lor novelle; et avendo eſſo animo Roma- 
no, e ſenno Atenieſe, con aſſai acconcio 
modo i parenti di Giſippo, e que' di So- 
fronia in un Tempio fe ragunare, et in 
quello entrato, accompagnato da Gilip- 
po ſolo, cos! agli aſpettanti parlo : Cre- 
deſi per molti Filoſofanti, che cio, che 
s' adopera da' mortali, fa degli Iddii im- 


mortali diſpoſizione, e provvedimento, e 


per queſto vogliono alcuni, eſſere di ne- 
ceſſità cio, che ci ſi fa, o farà mai, quan- 


tunque alcuni altri ſieno che- queſta ne- 


ceſſita impongono a quel, ch' è fatto ſo- 
lamente . Le quali opinioni ſe con alcu— 
no avvedimento riguardate fieno , aſflat 
apertamente ſi vedrà, che il riprender co- 


1a, che fraſtornar non fi poſſa, niuna al- 


tra coſa è a fare, ſe non volerſi più ſa- 
vio moſtrare, che gl Iddii, li quali noi 
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dobbiam credere, che con ragion perpe- 
tua, e ſenza alcuno errore diſpongono , 
e governan. noi, e le noſtre coſe . Per 
che, quanto le loro operazioni ripigliate 
ſia matta preſunzione, e beſtiale, aſſai 
leggiermente il potete vedere, et ancora 
chenti, e quali catene coloro meritino , 
che tanto in cid fi laſciano tranſportare dal- 
' ardire. De' quali ſecondo il mio giudi- 
cio voi ſiete tutti, ſe quello è vero, che 
io intendo, che voi dovete aver detto ; 
e continuamente dite, percis che mia mo- 
glie Sofronia e divenuta „dove lei a Gi- 
ſippo avavate data, non ragguardando, 
che ab æterno diſpoſto foſſe, che ella non 
di Giſippo diveniſſe, ma mia, si come per 
effetto ſi conoſce al preſente : Ma, per- 
cio che ' parlar della ſegreta proveden - 
2a, et arb: degl' Iddit pare a molti 
duro, e grave a comprendere , preſuppo- 
neado, che effi di niuno noſtro fatto $'im- 
paccino, mi piace di condiſcendere a' con- 
ſigli degli uomini, de' quali dicendo, mi 
convertà far due coſe molto a' miei co- 
ſtumi contrarie. L' una fia alquanto me 
commendare, e Þ altra il biaſimare alquan- 
to altrui, o avvilire. Ma, percio che*dal. 
vero ne nell' una, ne nell' altra non in- 
tendo partirmi, e Ila preſente materia- il 
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richiede, il pur farò . I voſtri ramarri- 
chii pitt da furia, che da ragione, inci- 
tati, con continui mormorii, anzi romo- 
ri vituperano , mordono , e dannano Gi- 
fippo , perciò che colei m' ha data per 
moglie col ſuo conſiglio, che voi a lui 
col voſtro avavate data, laddove io eſti- 
mo, che egli ſia ſommameote da com- 
mendare, e le ragioni ſon queſte. L' una, 
pero che _ ha fatto quello, che ami- 
co dee fare: I' altra, perche egli ha piu 
ſaviamente ſatto, che voi non avavate 
Quello, che le ſante leggi della amicizia 
vogliono , che h uno. amico per l' altra 
faccia, non è mia intenzion di ſpiegare 
al preſente, eſſendo contento d' avervi 
tanto, ſolamente ricordato di quelle, che 
il legame della amiſtà troppo piu ſtringa, 
che quel del ſangue, o del parentado, con- 
cid ſia coſa che oli amici noi abbiamo, 
quali ce gli eleggiamo, et i parenti, quali 
gli ci da la fortuna. E percid, ſe Giſip- 
po amò pitt la mia vita, che la voſtra be- 
nivolenza, eſſendo io 5 amico, come io 
mi tengo, niuno ſe ne dee maravigliare. Ma 
vegnamo alla ſeconda ragione, nella quale 
con piò inſtanzia vi fi conviene dimoſtrare, 
lui più eſſere ſtato ſavio, che voi non ſiete, 
conciò ſia coſa che della providenzia degli 


£ 
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adi „ niente mi pare, che voi ſentiate, 5 
e molto men conoſciate della amicizia gli 
effetti. Nico, che il voſtro avvedimento, 
il voſtro conſiglio, e la voſtra diliberazio- 

ne aveva Sofronia data a Giſippo, giovane, 
e Filoſafo, quello di Giſippo la diede a gio- 
vane, e Filoſafo. Il voſtro conſiglio la diede 
ad Atenieſe, e quel di Gifippo a Romano. 
II voſtro ad un gentil giovane, quel di Gi- 
ſippo ad un più gentile . II voſtro ad un 
ricco giorane, quel di Giſippo ad un rie- 
chiſlimo. II voſtro ad un giovane, il qua- 
le non ſolamente non l' amava, ma ap- 
pena la conoſceva , quel di Giſippo ad 
un giovane „ il quale ſopra ogni ſua fe- 
licita, e più, che la propia vita, I ama- 
va. E che quello, che io dico, lia ve- 
ro, e più da commendare , che quello, 
che voi fatto avavate , riguardifi a parte 
a parte, Che io giovane, e Filoſofo ſia, 
come Gilippo , il viſo mio, e gli ſtudj, 
ſeaza pin lungo ſermon farne, il poſſono 
dichiarare . Una medeſima eta è la ſua, 
e la mia, e con pari paſſo ſempre pro- 
ceduti ſiamo ſtudiando . E il vero, che 
gli e Atenieſe, et io Romano. Se del- 
la gloria della citta (i diſputera „io diro, 
che io ſia di città libera , er egli di tri- 
butatia: io dird, che io ſia di citta don» 

/ M * 


— 


TY MD ͥ ² ]y! ee ener a 
— he Se = + [0 8 2 . 
# 


- 2 5 » 2 * 2 J 
„ — — — x 
= _ =" F= 9 6 * = . LE 
: E SE, RES 


n 
oy en 
2 3 -% 
EX — 
* 
= 
— = 


ö — 2. = Þ; SA DE, 
r — == 8 
5 & * 6 . NE TI: . 
* * py Bree 


. _” A- ES P - 
= EM; r oo 2 . ie ͤ 
8 = ES EET 3 =p 


| dy 
5 
.. us 
| 
. 
* 
a 1 
„ 
N pl 
\ FP 
ih 
4 1 


4 5 > — « -_ 
— — 2 NN <3 72 = 
>.< - N 1 * 
2 1 =: — * 2 * 6 
" — = — * - + 2 


184 GIORNATA DECIMA. 


na di tutto 'l mondo, et egli di città o- 
bediente alla mia: io diro, che io ſia di 
città fiorentiſſima d' arme, d' imperio, e 
di ſtudj, dove egli non potra la ſua, ſe 
non di ſtud} commendare. Oltre a queſto 
quantunque voi qui ſcolar mi veggiate aſ- 
ſai umile , io non ſon nato della feccia 
del popolazzo di Roma. Le mie caſe, et 
i luoghi publichi di Roma ſon pieni d' 
antiche imagini de' miei maggiori , e gli 


annali Romani fi troveranno pieni di molti 


triumfi menati da! Quinzi in ſul Romano 
Capitolio: ne & per vecchiezza marcita, 
anzi oggi pitt, che mai, fioriſcie la glo- 
ria del noſtro . nome. Io mi taccio per 
vergogna delle mie ricchezze, nella men- 


te avendo, che l' oneſta poverta fla an- 


tico „e larghiſſimo patrimonio de nobili 

ttadini di Roma. La quale ſe dalla opi- 
nione de' volgari e dannata, e ſon com- 
mendati i teſoti, io ne ſono , non come 
cupido , ma come amato dalla fortuna 5 
abondaate. Et aſſai conoſco, che egli v'. 
era qui, e dovea eſſere, e dee caro d' a- 
ver per parente Giſippo , ma iq non vi 
debbo per alcuna cagione meao efſere a 


| Roma caro, conſiderando, che di me la. 


avrete ottimo oſte, et utile, e ſollicito, 
e poſſente padrone cosi nelle publiche op- 


7d of 
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portunità, come ne biſogni privari | Chi 
dunque, laſciara ſtar la volonta, e con ta- 
gion riguardando, pitt i voſtri coaſigli 
commendera, che quegli del mio Giſippo? 
certo. niuno . E adunque Sofronia ben 
maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile, 
antico, e ricco cittadin di e et ami- 
co di Giſippo: per che chi di ciò ſi duo- 
le, o fi ramarrica , non fa quello, che. 
dee, ne ſa quello, che egli fi fa. Saran- 
no 18210 alcuni, che diranno, non dolerſi 
Sofronia , eſſer moglie di Tito ma do- 
lerſi del modo T nel quale ſua moglie è. 
divenuta , naſcoſamente, di furto, ſen-, 
za ſaperne amico, o parente alcuna co- 
ſa. E queſto non è miracolo, nè coſa, 
che di nuovo avenga. Io laſcio ſtare vo- 
lentieri quelle, che gia contro a. volere 
de' padri hanno i mariti preſi, e. quelle, 
che ſi ſono con li loro amanti fuggite, e 
prima amiche fono ſtate, che mogli, e 
quelle „che prima con le gravidezze, e 
co' parti hanno i mattrimonj paleſati, che 
con la lingua, et hagli fatti la neceſſita 
aggradire, quello, che di Sofronia non 
è avvenuto, anzi ordinatamente, diſcrera- 
mente, et oneſtamente da Giſippo a Tito 
6 flnth data. Et altri diranno , colui a- 
verla maritata, a cui di maritarla non ap» 
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parteneva. Sciocche lamentanze son que- 


ſte, e feminili , e da poca conſiderazion 
procedenti Non uſa ora la fortuna di 
nuovo varie vie, et iſtrumenti nuovi a 
recare le coſe agli effetti diterminati. Che 


ho io a curare, ſe il calzolajo pin toſto, 


che il Filoſofo, avrà d' un mio fatto ſe- 
condo il ſuo giudicio diſpoſto in occul- 


to, o in paleſe, ſe il fine e buono? deb- 
bomi io ben guardare, ſe il calzolajo non 


è diſcreto, che egli più non ne poſſa fa- 
re, e ringraziarlo del fatto . Se Giſippo 
ha ben Sofronia maritata, l' andarſi del 
modo dolendo , e di lui, è una ſtultizia 

ſuperflua . Se del ſao ſenno voi non vi 
confidate , guardatevi , che egli pit ma- 
ritar non ne poſſa, e di queſta il riogra- 
ziate. Nondimeno dovete ſapere, che io 
non cercai ne con ingegno, ne con frau- 
de d' imporre alcuna macula all' oneſta , 

et alla chiarezza del voſtro ſangue nella 
perſona di Sofronia: e quantunque io l'ab- 
bia occultamente per moglie preſa, io 
non venni come rattore a torle la ſua vir- 
ginita, ne come nimico la volli men che 
oneſtamente avere, il voſtro parentado 
rifiutando, ma ferventemente acceſo del- 


la ſua vaga bellezza, e della virtù di lei, 
conoſcendo , ſe con quello ordine , che 
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voi forſe volete dire, cercata I aveiſi, 
che, eſſendo ella molto amata da voi, 
per tema, che io a Roma menata non 
ne l' aveſſi, avuta non l' avrei. Uſai adun- 
que Þ arte occulta, che ora vi puote ef- 
ſere aperta, e feci Giſippo a quello, che 
egli di fare non era diſpoſto, conſentire 
in mio nome; et appreſſo, quantunque 
io ardentemente ' amaſſi, non come a- 
mante, ma come marito i ſugi congiugni- 
menti cercai, non appteſſandomi prima a 
lei, si come eſſa medeſima può con veri- 
ta teſtimoniare, che io e colle dehite pa- 
role, e con Þ anello l' ebbi ſpoſata, do- 
mandandola, ſe ella me per marito volea, 
a che ella riſpoſe di si. Se eſſer le pate 
ingannata, non io ne ſon da riprender, 
ma ella, che me non domando , chi ie 
foſſi. Queſto è adunque il gran male, i} 
gran peccato, il gran fallo adeperato da 
Giſippo amico, e da me amante , che 
Sofronia occultamente ſia divenuta moglie 
di Tito Quinzio: per queſto il lacerate, 
| minacciare, et inſidiate. E che ne fareſti 
voi pit, fe egli ad un villano, ad un ribal- 
do, ad un fervo data Þ aveſſe? quali ca- 
tene, qual carcere, quali croci ci baſte= 
rieno? Ma laſciamo ora ſtar queſto: egli 
e venuto il tempo, il quale io ancora aon 
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aſpettava, cio e, che mio padre ſia mor- 
to, e che a me conviene a Roma tornare, 
per che meco volendone Sofronia menare, 
v' ho paleſato quello, che io forſe ancora v 
avrei naſcoſo. Il che, fe ſavj ſarete, lie- 
tamente comporterete, perciò che, ſe in- 
gannare, o oltraggiare v' aveſſi voluto , 
ſchernita ve la poteva laſciare; ma tolga 
Iddio via queſto, che in Romano ſpirito 
tanta viltà albergar poſſa giamai . Ella 
adunque, ciò & Sofronia, per conſenti- 
mento degli Dii, e per vigore delle leg- 
gi, e per la mia amoroſa aſtuzia è mia. 
La qual coſa, voi per avventura piu , 
che gli Dii, o che gli altri uomini, ſavj 
tenendovi, beſtialmente in due maniere 
forte a me nojoſe moſtra, che voi dan- 
niate. L' una è Sofronia tenendovi, nella 
quale più, che mi piaccia, alcuna ragion 
non avete: e I altra e il trattar Giſippo, 
al quale meritamente obligati ſiete, come 
nimico. Nelle quali quanto ſcioccamente 
pa api io non intendo al preſente di 
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più aprirvi, ma come amici vi conſiglia- 

re, che ſi ponga o giuſo gli ſdegni voſtri, 
et i crucej preſi ſi laſcino tutti; e che So- 
fronia mi ſia reſtituita, accio che io lie- 
tamente voſtro parente mi parta, e viva 
voſtro, ſicuri di queſto, che o piacciavi, 
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o non piacciavi quel, che è fatto, ſe altra- 
menti operare intendeſte, io vi tortò Gi- 
ſippo, e ſenza fallo, ſe a Roma perven- 
go, 10 riavro colei, che e meritamente 
mia, mal grado, che voi n' abbiate, e 
quanto lo ſdegno de' Romani animi poſ- 
ſa, ſempre nimicandovi, vi farò per eſpe- 
rienzia conoſcere. Poichè Tito cosl ebbe 
detto, levatoſi in pie tutto nel viſo turba- 
to, preſo Gilippo per mano, moitrando 
d' aver poco a cura quanti nel Tempio 
n' erano, di quello crollando la teſta, e 
minacciando guſci. Quegli, che Ila entro 
rimaſono, in parte dalle ragioni di Tito 
al parentado , et alla ſua amiſta indotti, 
et in parte ſpaventati dall' ultime ſue pa- 

role, di pari concordia diliberarono, eſ- 
ſere il miglior d' aver Tito per parente, 
poiche Giſippo non aveva eſſer voluto, 
che aver Giſippo per parente perduto, e 
Tito per nimico acquiſtato. Per la qual 
coſa andati ritrovar Tito, e diſſero, che 
piaceva lor, che Sofronia foſſe ſua, e d' 
aver lui per caro patente, e Giſippo per 
buono amico; e fattaſi parentevole, et 
amichevole feſta inſieme, fi dipartirono, 
e Sofronia gli rimandarono. La quale, s! 
come ſavia, fatta della neceſſità virtù, l' 
amore, il quale aveva a Giſippo, pre- 
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ſtamente rivolſe a Tito, e con lui fe i 
ando a Roma, dove con grande onore fu 
ricevuta. Giſippo rimaſoſi in Atene, qua- 
fi da tutti poco a capital renuto , dopo 
noa molto tempo per certe brighe eitta- 
dine con tutti quegli di caſa fua povero, 
e meſchino fu d' Atene cacciato, e dan- 
nato ad eſilio perpetuo . Nel quale ſtan- 
do Giſippo, e diventato non ſolamente 
povero, ma mendico, come pore il men 
eg „ a Roma ſe ne venne, per prova- 
, fe di lui Tito ſi ricordaſſe, e ſapu- 
to, lui eſſer vivo, er a tutti i Roman 
grazioſo, e le ſue caſe apparate , dinan- 
zi ad eſſe f miſe a ſtar tanto, che Tito 
venne. Al quale egli per la miſeria, nel- 
la quale era, non ardi di far motto, ma 
ingegnoſſi di fargliſi vedere, acciò che 
Tito ricognoſcendolo il faceſſe chiamare: 
per che, paſſato oltre Tito, et a Giſippo 
parendo, che veduto I avefſe, e ſchifa- 
tolo, ricordandoſi di cid, che gia per lui 
forts: aveva, ſdegnoſo, e diſperato fi di- 
parti. Et eſfendo gia notte, et eſſo digiu- 
no, e ſenza denati, ſenza ſapere, dove 
IJ andafſe , pill „che d' altro, di morit 
diſideroſo, s' avvenne in uno luogo mol- 
to ſalvatico della citta, dove veduta una 
gran grotta, et in quella, per iſtarvi quel- 


NOVELLA VIII. 191 


la notte, ſi miſe, e ſopra la nuda terra, 
e male in arneſe, vinto dal lungo pianto 
s addormento . Alla qual grotta due , li 
quali infteme erano la notte andati ad im- 
| bolare , col furto fatto andarono in ſul 
mattutino, et a quiſtion venuti, I uno, 
che era piu forte, ucciſe I altro, et andò 
via. La qual coſa avendo Giſippo ſenti- 
ta, e veduta, gli parve, alla morte mol- 
to da lui diſiderata, ſenza uccidetſi egli 
ſteſſo, aver trovata via; e perciò, ſenza 
pattirſi, tanto ſtette, che i ſergenti della 
corte, che pia il fatto aveva ſentito, vi 
vennero , e Giſippo furioſamente ne me- 
narono preſo. Il quale eſaminato confeſ- 
SH, ſe averlo ucciſo, ne mai poi eſſer 
potuto della grotta partirſi: per la qual 
coſa il Pretore, che Marco Varrone era 
chiamato, comandò, che foſſe fatto mo- 
rire in croce, si come allor s' uſava. Era 
Tito per ventura in quella ora venuto al 
Pretorio, il quale guardando nel viſo il 
miſero condannato, et avendo udito il 
perche, ſubitamente il riconobbe eſſer Gi- 
ſippo, e maraviglioſſi della ſua miſera for- 
tuka , e come quivi arrivato foſſe, er 
ardentiſſimamente diſiderando d' ajutarlo , 
nè vegggendo alcuna altra via alla ſua ſa- 
lute, ſe non d' accuſar ſe, e di ſcufar 


„ 


. 


1 GIORNATA; DECIMA. 


lui, preſtamente ſi fece av anti b . 


Marco Varrone, richiama il A uo- 
mo, il quale tu dannato hai, perciò che 


egli F innocegte, lo ho afſai con una col- 
pa offeſi gi Iddii, uccidendo colui, il qua- 
le i ruoi ſergenti queſta mattina morto 
trovarono, ſenza volere ora con la mor- 


te d' un altro innocente offendergli . Var- 
rone fi maravigli9, e dolſegli, che tutto 


il Pretorio I aveſſe udito; e non poten- 


do con ſuo onore ritrarſj di far quello, 


che comandavan le leggi, , fece indietro 


ritornar Giſippo, et in preſenzia di Tito 


gli diſſe: Come foſtü sl folle, che, ſenza 


alcuna pena ſentite, tu confeſſaſſ quello, 
che tu non faceſti giamai, andandone la vi- 
ta? tu dicevi, che eri colui, il quale que- 


ta notte avevi ucciſo I uomo, e queſti 
or viene, e dice, che non tu, ma egli 
' ha ucciſo.. Giſippo guardò, e vide, che 


colui era Tito, et aſſai ben conobbe, lui 
far queſto per la ſua ſalute, si come gra- 
to del ſervigio giz ricevuto. da lui. Per 
che di pieta piangendo diſſe: Varrone , 
veramente io l' ucciſi, e la pieta di Tito 
alla mia ſalute è omai troppo tarda, Tito 
d' altra parte diceva: Pretore , come tu 
vedi , coſtui e foreſtiere, e ſenza arme 
fu trovato allato all' ucciſo „e veder puoi, 
la 
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la ſua miſeria dargli cagione ai voler mo- 
rire; e percio liberalo, e me, che I ho 
meritato , puniſci. Maraviglioſſ Varrone 
della inſtanzia di queſti due, e gia pre- 
ſummeva, niuno dovere eſſere colpevole; 

e penſando al modo della loro aſſoluzio- 
ne, et ecco venire un. giovane, chiamato 
Publio Ambuſto, di perdata ſperanza, et 
a tutti i Romani notiſſimo ladrone, il qua- 
le veramente I omicidio aveva commeſ- 
ſo, e conoſcendo, niuno de' due effer 
colpevole di quello, che ciaſcun s' accuſa- 
va, tanta fu la tenerezza, che nel cuor 
gli venne per la innocenzia di queſti due, 
che da grandiſſima compaſſion moſſo ven- 
ne dinanzi a Varrone, e diſſe: Pretote, 
i miei fati mi traggono a dover ſolvere 
la dura quiſtion di coſtoro, e non ſo, qua- 
le Iddio dentro mi math „et iofeſta a 
doverti il mio peccato manifeſtare; e per- 
cid ſappi, niun di coſtoro eſſer colpero- 
le di quello, che ciaſcuno ſe medeſimo 
accuſa. Io ſon veramente colui, che quel- 


lo uomo ucciſi iſta mane in ſul di, e que- 


ſto cattivello , che qui e, la vid' io, che 
ſi dormiva, mentre che io i furti fatti di- 
videva con colui, cui iq ucciſi. Tito non 
biſogna, che io ſcuſi la ſua fama e chia- 
ra per tutto, lui non eſſere uomo di tal 
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condizione : adunque liberagli, e di me 
quella pena piglia, che le leggi m' impon- 
gono . Aveva gia Ottaviano queſta coſa 
ſentita, e fattigliſi tutti e tre venire, udir 
volle, che cagion moveſſe ciaſcuno a vo- 
lere eſſere il condennato la quale ciaſcun 
narro. Ottaviano li due, percio che era- 
no innocenti, et il terzo per amor di lo- 
ro libero . Tito, preſo il ſuo Giſippo, 
e molto prima della ſua tiepidezza, e dif- 
fidenzia ripreſolo, gli fece maraviglioſa fe- 
ſta, et a caſa ſua nel menò, la dove So- 
fronia con pietoſe lagrime il ricevette co- 
me fratello, e ricreatolo alquanto, e rive- 
ſtitolo, e e nello abito debito 
alla ſua virtù, e gentilezza, primieramen- 
te con lui ogni {uo teſoto , e poſeſſione 
fece comune, et appreſſo una ſua ſorella 
giovinetta, chiamata Fulvia, gli diè per 
moglie, e quindi gli diſſe: Giſippo, a te 
ſta omai o il volerti qui appreſſo di me 
dimorare, o volerti con ogni coſa, che 
donata t ho, in Achaja tornare . Giſip- 
po, coſtrignendolo da una parte I eſilio, 
che aveva della ſua citta, e d' altra I a- 
more, il qual portava debitamente alla 
grata amiſtà di Tito, a divenir Romano 
S' accordo , Dove con la ſua Fulvia, e 
Tito con la ſua Sofconia ſempre in una 
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caſa gran tempo, e lietamente viſſero, pid 
ciaſcun giorno, ſe piu potevano eſſere „ 
divenendo amici. Santiſſima coſa adunque 
e Þ amiſta, e non ſolamente di ſingular 
reverenzia degna , ma d' eſſere con per- 
petua laude commendata, si come diſcre- 
tiſſima madre di magnificenzia, e d' one- 
ſta , ſorella di gratitudine , e di carità, e 
d' odio, e d' avarizia nimica, ſempre , 
ſenza priego aſpetrar , pronta a quello in 
altrui virtuoſamente operare , che in ſe 
vorrebbe, che foſſe operato. Li cui ſan- 
tiſſimi effetti oggi radiſſime volte fi veg- 
gono in due, colpa, e vergogna della mi- 
ſera cupidigia de' mortali, la qual ſolo 
alla propia utilità riguardando , ha coſtei 
fuor degli eſtremi termini della terra in 
eſilio perpetuo relegata . Quale amore, 
qual ricchezza , qual parentado avrebbe 
il fervore , le lagrime, e' ſoſpiri di Tito 
con tanta efficacia farti a Giſippo nel cuor 
ſentire, che egli percio la bella ſpoſa gen- 
tile, et amata da lui aveſſe fatta divenir 
di Tito, ſe non coſtei? Quali leggi, quali 
minacce, qual paura le giovani braccia di 
Giſippo ne' luoghi solitari, ne' luoghi oſcu- 
ri, nel letto proprio avrebbe fatto aſtenere 
dagli abbracciamenti della bella giovane, 
forſe tal volta invitatrice, ſe non coſtei? Qua- 
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li ſtati, qua' meriti, quali avanzi avrebbon 
fatto Giſippo non curar di perdere i ſuoi 
parenti, e quei di Sofronia, non curar de' 
diſoneſti mormorii del popolazzo, non cu- 
rar delle beffe e degli ſcherni , per ſo- 
disfare all amico, ſe non coſtei? E d' 


altra parte chi avrehbe Tito ſenza alcu- 


na diliberazione, poſſendoſi egli oneſta- 
mente infignere di vedere, fatto prontiſ- 
ſimo a procurar la propia morte, per le- 
var Giſipppo dalla croce, la quale egli 
ſteſſo ſi procacciava, ſe non coſtei? Chi 
avrebbe Tito ſenza, alcuna dilazione fat- 
to liberaliſſimo a comunicare il ſuo ampiſ- 
ſimo patrimonio con Giſippo, al cats 


la fortuna il ſuo aveva tolto, ſe non co- 
ſtei? Chi avrebbe Tito fk alcuna ſu- 


ſpizione fatto ferventiſſimo a concedere la 
ſorella a Giſippo, il quale vedeva poveril- 


ſimo, et in eſtrema miſeria poſto, ſe non 


coſtei? Diſiderino adunque gli uomini la 
moltitudine de' conſorti, le turbe de' fra- 


telli, e la gran quantità de' figliuoli, e con 


gli lor denari il numero de' ſervidori s' ac- 
creſcano, e non guardino, qualunque s' & 
P uno di queſti , ogni minimo ſuo perico- 
lo piu temere , che ſollicitudine aver di 
tor via i grandi del padre, o del fratel- 
lo, o del ſignore, dove tutto il contrario 
far ſi vede all amico . 
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1 forma di mercatante & ono- 
rato da Meſſer Torello: faſſi il paſſag- 
gio : Meſſer Torello da un termine al- 
la donna ſua a rimaritarſi: e preſo, e 
per acconciare uccelli viene in notigia 
del Soldano, il quale, riconoſciuto , e 
ſe fatto riconoſcere, ſommamente I ono- - 
ra: Meſſer Torello infer ma, e per arte 
magica in una notte n' & recato a Pa- 
via, et alle nozze , che della rimarita- 
ta ſua moglie ſi facevano, da lei rico- 
noſciuto, con lei à caſa ſua ſe ne torna. 


„ alle ſue parole gla 3 
fatta fine, e la magnifica gratitudine di 
Tito da tutti patimente era ſtata commen- 
data, quando il Re il deretano luogo ri- 
ſervando a Dioneo, cosi comincio a par- 
lare . Vaghe Donne , ſenza alcun fallo 
Filomena in cid, che dell' amiſta dice, 
racconta I vero, e con ragione nel fine 
deile ſue parole fi dolſe, lei oggi cosl 
poco da' mortali eſſer gradita. E E ſe noi 
qui, per dover correggere I diferti mon- 
dani, o pur per riprendergli , foſſimo, 10 
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ſeguiterei con diffuſo 3 le ſue pa- 


role; ma, percio che ad altro è il noſtro 
fine, a me è caduto nell' animo di dimo- 


ſtrarvi forſe con una iſtoria aſſai lunga ; 
ma placevol per tutta, una delle magni- 
ficenzie del Saladino, acciv che per le 
coſe , che nella mia N udirete, ſe 
pienamente Þ amicizia d' alcuno non fi può 
per li noſtri vizj acquiſtare, almeno di- 
letto prendiamo del ſervire, ſperando , 

che, quando che ſia, di cio merito ci 
debba ſeguire'. 

Dico adunque, che, ſecondo che al- 
cuni affermano, al tempo dello Impera- 
dore Federigo primo a racquiſtare la ter- 
ra ſanta fi fece per li Criſtiani un gene- 


ral paſſaggio . La qual coſa il Saladino, 


valentiſſimo Signore, et allora Soldano di 
Babilonia, alquanto dinanzi ſentendo, ſe- 
co propoſe di volere perſonalmente vede- 


re gli apparecchiamenti de“ Signori Cri- 


ſtiani a quel paſſaggio, per meglio porter 


provederſi. Et ordinato in Egitto ogni ſuo 


fatto, ſembiante faccendo d' andare in 
pellegrinaggio, con due de' ſuoi maggio- 
ri, e pili ſav] uomini, e con tre fami- 


gliari ſolamente, in forma di mercatante 


fi miſe in camino. Et avendo cerche 


molte provincie Criſtiane, e per Lombar- 


8 
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dia cavalcando, per paſſare oltre a' mon- 
ti, avvenne, che „ andando da Melano 
a Pavia , et eſſendo gia veſpro, ſi ſcon- 
trarono in un gentile uomo, il cui nome 
era Meſſer Torello d' Iſtria da Pavia, il 
quale con ſuoi famigliart, e con cani, e 
con falconi ſe n' andava a dimorare ad 
un ſuo bel luogo, il quale ſopra'l Teſj- 
no aveva. Li quali come Meſſer Torel 
vide, avviso , che gentili uomini, e ſtra- 
nier foſſero, e diſiderò d'onorargli . Per 
che, domandando. il Saladino, un de' ſuoi 
famigliari, quanto ancora aveſſe di qui- 
vi a Pavia, e ſe ad ora giugner poteſſe 
d' entrarvi, Torello non laſcio riſponde- 
re al famigliare, ma riſpoſe egli: Signo- 
ri, voi non potrete a Pavia pervenire ad 
ora, che dentro poſſiate entrare , Adun- 
que, diſſe i] Saladino, piacciavi d' inſe- 
gnarne, percio che ſtranier ſiamo, dove 
noi poſſiamo meglio albergare. Meſſer To- 
rello diſſe: Queſto farò io volentieri. Io 
era teſte in penſiero di mandare un di 
queſti miei infin vicin di Pavia per alcu- 
na coſa. Io nel mandero con voi, et egli 
vi conducera in parte, dove vol alber- 
gberete aſſai convenevolmente, Et al piu 
diſcreto de* ſuoi accoſtatoſi gl'impoſe quel- 
lo, che egli aveſſe a fare, e mandol con 
"6 
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loro, et egli al ſuo luogo andatoſene, 
| preſtamente come ſi potè il meglio, fe- 
ce ordinare uva bella cena, e metter le 
tavole in un ſuo giardino; e queſto fat- 
to, ſopra la porta ſe ne venne ad aſpet- 
targli . Il famigliare ragionando co' gen- 
tili uomidi di diverſe coſe, per certe ſtrade 
gli tranſviò, et al luogo del ſuo Signore, 
ſenza che eſſi ſe n accorgeſſero, condot- 
ti gli ebbe. Li quali come Meſſer Torel 
vide, tutto a pie fattoſi loro incontro ri- 
dendo diſſe : Signori, voi ſiate i molto 
ben venuti . Il Saladino, il quale accor- 
tiſſimo era, s' avvide, che queſto Cava- 
liere aveva dubitato, che eſſi non aveſſer 
tenuto lo 'nvito, ſe, quando gli trovo, 
invitati gli aveſſe, percio, accio che ne- 
gar non poteſſer d eſſer la ſera con lui, 
con ingegno a caſa ſua gli aveva condor- 
ti; e riſpoſto al ſuo ſaluto , diſſe: Meſ- 
ſere, ſe de' corteſi uomini P uom fi po- 
teſſe ramarricare, noi ci dorremo di voi, 
il quale, laſciamo ſtare del noſtro cami- 
no, che impedito alquanto avete, ma, 
ſenza altro eſſere ſtata da noi la voſtra 
benivolenza meritata, che d' un ſol ſalu- 
to, a prender si alta corteſia, come la 
voſtra e, n' avete coſtretti. II Cavaliere 
ſavio, e ben parlante diſſe: Signori , 


NOVELLA IX. 10 
OO 
queſta, che voi ricevete da noi, a riſpet- 
to di quella, che vi fi converrebbe, per 
quello, che io ne' voſtri aſpetti compren- 
da, fia povera corteſia, ma nel vero fuor 
di Pavia voi non potreſte eſſere ſtati in 
luogo alcun, che buon foſſe, e perciò 
non vi ſia grave I avere alquanto la via 
traverſata, per un poco men diſagio ave- 
re. E cosl dicendo „la ſua famiglia ve- 
nuta dattorno a coſtoro, come {montati 
furono, i cavalli adagiarono, e Meſſer 
Torello i tre gentili uomini meno alle 
camere per loro apparecchiate, dove gli 
fece ſcalzare, e rinfrefcare alquanto con 
freſchiſſimi vini, et in ragionamenti pia- 
cevoli infino all' ora di poter cenare gli 
ritenne. Il Saladino, e' compagni, e' fa- 
migliari tutti ſapevan Latino, per che mol- 
to bene intendevano, et erano inteſi, e 

pareva a ciaſcun di loro, che queſto Ca- 
valier foſſe il piu piacevole, e l pitt co- 
ſtumato uomo, e quegli, che meglio ra- 
gionaſſe, che alcun altro, che ancora n 
aveſſer veduto. A Meſſer Torello d' altra 
parte pareva, che costoro foſſero magaifi- 
chi uomini, e da molto piùò, che avanti ſti- 
mato non avea, per che ſeco ſteſſo ſi dolea, 
che di compagni, e di più folenne convito 
quella ſera non gli poteva onorare. Laon- 
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de egli pensò di volere la ſeguente mat- 
tina riſtorare: et informato un de' ſuoi 
famigli di cid, che far voleva, alla ſua 
donna, che ſaviſfma era , e di grandifli- 
mo animo, nel mando a Pavia aſſai qui- 
vi vicina, e dove porta alcuna non ſi ſer- 
rava. Et appreſſo queſto menati i genti- 
li vomini nel giardino, corteſemente gli 
domandò, chi e' foſſero. Al quale il Sa- 
ladino rilpoſe: Noi ſiamo mercatanti Ci- 
priani, e di Cipri vegniamo, e per no- 
ſtre biſogne andiamo a Parigi. Allora diſ- 
ſe Meſſer Torello: Piaceſſe a Dio, che 


queſta noſtra contrada produceſſe cos fat- 
ti gentili uomini, chenti io veggio, che 


Cipri fa mercatanti. E di queſti ragiona- 
menti in altri ſtati alquanto, fu di ceoar 
tempo, per che a loro Þ onorarſi alla 
tavola commiſe, e quivi ſecondo cena 
ſproveduta furono aſſai bene, et ordina- 
tamente ſerviti. Ne guari dopo le tavo- 
le levate ſtettero, che, avviſandoſi Meſ- 


ſer Torello, loro eſſere ſtanchi, in bel- 


liſſimi letti gli miſe a ripoſare , et eſſo 
ſimilmente poco appreſſo s' andò a dor- 
mite. II famigliare mandato a Pavia fe 
P ambaſcjata alla donna, la quale non 
con feminile animo, ma con reale, fat- 


ti preſtamente chiamare degli amici, e 
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de' ſervidori di Meſſer Tarello aſſai , ogni 
coſa opportuna a grandiſſimo convito fe- 
ce apparecchiare, et a lume di torchio- 
molti de' pit nobili cittadini fece al con- 
vito invitare, e fè torre panni, e drappi, 
e va], e compiutamente mettere in ordi- 
ne Cid, che dal marito I era ſtato man- 
dato a dire. Venuto il giorno, i gentili 
uomini fi levarono, co' quali Meſſer To- 
rello montato a cavallo, e fatti venire i 
ſuoi falconi, ad un guazzo vicin gli me- 
no, e moſtro loro, come eſſi 'volaſſero . 
Ma dimandando il Saladin d' alcuno, che 
a Pavia, et al migliore albergo gli con- 
duceſſe, diſſe Meſſer Torello: Io ſarò 
deſſo-, percio che eſſer mi vi conviene , 
Coſtoro credendolſi furon contenti , et in- 
ſieme con lui entrarono in camino. Et 
eſſendo gia terza , et effi alla città per- 
venuti, avviſando. d' effere al migliore al- 
bergo inviati, con Meſſer Torello alle ſue 
caſe pervennero, dove gia ben cinquanta 
de' maggior cittadini eran venuti per ri- 
cevere i gentili uomini, a' quali ſubita- 
mente furon dintorno a' freni, et alle 
ſtaffe. La qual coſa il Saladino, e' com- 
pagni veggendo, troppo s' avviſaron cid, 
che. era, e diſſono: Meſſer Torello, que- 
ſto non è cio, che noi y'avamo doman- 
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dato. Aſſai n' avete queſta notte paſſata 
fatto, e troppo più, che noi non voglia- 
mo, per che acconciamente ne potavate 
laſciare andare al camin noſtro. A' qua- 
li Meſſer Torello riſpoſe : Signori di 
cio , che jerſera vi fu fatto, ſo io gra- 
do alla fortuna più, che a voi, la qua- 
le ad ora vi colſe in camino, che biſo- 
gno vi fu di venire alla mia piccola ca- 
ſa, di queſto di ſtamattina ſarò io tenu- 
to a voi, e con meco inſieme tutti que- 
ſti gentili uomini, che dintorno vi ſono, 
a' quali ſe corteſia vi par fare il negar 
di voler con loro deſinare, far lo pote- 
te, ſe voi volete . Il Saladino, e' com- 
pagni vinti ſmontatono, e ricevuti da 
gentili uomini lietamente furono alle ca- 
mere menati , le quali ricchiſſimamente 
per loro erano apparecchiate, e poſti pitt 
gli arneſi da caminare, e rinfreſcatiſi al- 
quanto, nella ſala, dove ſplendidamente 
era apparecchiato, vennero. E data Vac- 
qua alle mani, eta tavola meſſi con 
grandiſſimo ordine, e bello, di molte vi- 
vande magnificamente furon ſerviti, in- 
tanto, che, fe lo mperadore venuto vi 
foſſe, non ſi ſarebbe più potuto fargli 
d' onore. E quantunque il Saladino, e 
compagni foſſero gran Signori, et aſi di 
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vedere grandiſſime coſe, nondimeno ſi ma- 
ravigliarono eſſi molto di queſto, e lor 
pareva delle maggiori, avendo riſpetto 
alla qualita del Cavaliere, il qual ſapeva- 
no, che era cittadino, e non Signore. 
Finito il mangiare, e le tavole levate,, 
avendo alquanto d' alte coſe parlato, eſ- 
ſendo il caldo grande, come a Maſſer 
Torel piacque , i gentili uomini di Pavia 
tutti s' andarono a ripoſare , et eſſo con 
li ſuoi tre rimaſe, e con loro in una ca- 
mera entratoſene, accio che niuna ſua 
cara coſa rimaneſſe, che eſſi veduta non 
aveſſero, quivi ſi fece la ſua valente donna 
chiamare. La quale eſſendo belliſſima, e 
grande della perſona, e di ricchi veſtimenti 
ornata, in mezzo di due ſuoi figlioletti, 
che parevano due Agnoli, ſe ne venne 
davanti a coſtoro, e piacevolmente gli ſa- 
luto . EM vedendola fi levarono in pie, 
e con reverenzia la ricevettero, e fatta- 
la ſedere fra lor, gran feſta fecero de' 
due belli ſuoi figlioletti . Ma poiche con 
loro in piacevoli ragionamenti enttata fu, 
eſſendoſi alquanto partito Meſſer Torello, 
eſſa piacevolmente, donde foſlero, e dove 
andaſſero, gli domando. Alla qual i gentili 
uomini cosi riſpoſero, come a Meſſer To- 
rello avevan fatto. Allora la donna con 


lieto viſo diſſe: Adunque veggo io, che il 
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mio feminile avviſo ſara utile, e perciò vi 
priego, che di ſpezial grazia mi facciate 
di non rifiutare, ne avere a vile quel pic- 
cioletto dono , il quale io vi faro venire, 


ma conſiderando, che le donne ſecondo 


il lor piccol cuore piccole coſe danno , 
pit al buono animo di chi da riguardan- 
do, che alla quantita riguardiate. E fat- 


teſi venire per ciaſcuno due paja di robe, 


P un foderato di drappo, e I altro di va- 
jo, non miga cittadine, ne da mercatan- 
ti, ma da Sigaore, e tre giubbe di zen- 
dato, e panni lini, diſſe: Prendete que- 
te. Io ho delle robe il mio Signore ve- 
ſtito con voi. L' altre coſe, conſideran- 
do, che voi ſiete alle voſtre donne lon- 
tani, e la lunghezza del camin fatto, e 
quella di quel, che è a fare, e che i mer- 
cataati ſon netti, e dilicati uomini, ancor 


che elle vaglian poco, vi potranno eſſer 


care. I gentili uomiai ſi maravigliarono, 
et apertamente conobber, Meſſer Torel- 


Io niuna parte di corteſia voler laſcitare a 


far loro, e dubitarono, veggendo la no- 


-bilta delle robe non mercataateſche , di 
non eſſer da Meſſer Torello conoſciuti, 
ma pure alla donna riſpoſe I un di loro: 
Queſte ſon, Madonna, grandiſſime coſe , 
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e da non dover di leggier, pigliare ſe i vo- 
ſtri prieght a cio non ci ſtrigneſſero, alli 
quali dir di no non fi puote. Queſto far- 
to, eſſendo gia Meſſer Torello ritornato, 
la donna, accomandatigli a Dio, da lor 
ſi parti, e di ſimili coſe di ciò, quali 'Y 
loro fi convenieno , fece provedere a' fa- 
migliari. Meſſer Torello con molti prie- 
ghi impetro da loro, che tutto quel di 
dimoraſſon con lui: per che, poiche dor- 
mito ebbero, veſtitiſi le robe loro, con 
Meſſer Torello alquanto cavalcar per la 
citta, e ora della cena venuta, con 
molti onorevoli compagni magnificamen- 
te cenarono . E, quando tempo fu, an- 
datiſi a ripoſare, come il giorno venne, 
ſu fi levarono, e trovarono in luogo de' 
loro ronzini ſtanchi tre groſſi pallafreni, 
e buon, e ſimilmente nuovi cavalli, e 
forti alli loro famigliari . La qual coſa 
veggendo il Saladino, rivolto a' ſuoi com- 
pagni diſſe: Io giuro a Dio, che piu com- 
piuto uomo, ne pit corteſe, nè più av- 
veduto di coſtui non fu mai, e ſe li Re 
Criſtiani ſon cosi fatti Re verſo di ſe, 
chente coſtui e Cavaliere, al Soldano di 
Babilonia non ha luogo d' aſpettarne pure 
un, non che tanti, quanti, per addoſſo 
andargliene, veggiam, che s' apparecchia- 
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no; ma ſappiendo, che il renunziargli non 
avrebbe luogo, aſlai corteſemente ringra- 
ziandolne montarono a cavallo. Meſſer 
Torello con molti compagni gran pezza 
di via gli accompagno fuor della città; e 
quantunque al Saladino il partitſi da Meſ- 
ſer Torello gravaſle , tanto gia innamo- 
rato ſe n' era, pute, ſtrignendolo I an- 
data, il prego, che indietro fe ne tornaſ- 
ſe. II qual, quantunque duro gli foffe il 


partirſi da loro, difle : Signori, io il fa- 


ro, poiche vi piace, ma cosi vi vo di- 
re. Io non ſo, chi voi vi fiete, ne di 


ſaperlo pit, che vi piaccia „ addomando, 
ma, chi che voi vi ſiate, che voi ſiate 


mercatanti, non laſcerete voi per creden- 
za a me queſta volta, et a Dio vi coman- 
do. Il Saladino avendo gia da tutti i com- 
pagni di Meſſer Torello preſo commia- 
to, gli riſpoſe dicendo: Meſſere, egli po- 


| ry ancora avvenire, che noi vi "IH ve⸗ 


dere di noſtra mercatanzia, per la quale 


noi la voſtra credenza raffermeremo, et 


andatevi con Dio. Partiſſi adunque il Sa- 


ladino, e' compagoi con grandiſſimo ani- 


mo, fe vita gli duraſſe, e la guerra, la 

quale aſpettava „ nol diefacels „ di fare 

ancora non minore onore a Meſſer To- 

rello , che egli a lui fatto aveſſe; e mol- 
| | | | * to 
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to e di lui, e della ſua donna, e di tut- 
te Je ſue coſe, et atti, e fatti ragiono 
co compagni,, ogni coſa pid commendan- 
a Ma, poiche tutto il Ponente non ſen- 
za gran fatica ebbe cercato, entrato in 
mare co' ſuoi compagni ſe ne tornòd in 
Aleſſandra, e pienamente infotmato ſi di- 
ſpoſe alla difeſa. Meſſer Torello fe ne 
tornòd in Pavia, et in lunge penſier 1 
chi queſti tre eſſer poteſſeta, „ ne mai 31 
vero aggiunſe, o& s. . appref60 -} Venuto il 
tempo del paſſaggio, e faccendoſi l ap- 
parecchiamento grande per tutto, Meſſer 
Torello , non oſtante i prieghi della ſua 
donna, e le lagtime, fi diſpoſe ad andar- 
vi del tutto: et avendo ogni appreſto fat- 
to, et eſſendo per cavalcare, . difſe alla 
ſua donna, la quale egli ſoramameate ama- 
va: D , come tu vedi, 10 vado in. 
queſto paſſaggio si per onor del corpo,'e 
SI per ſalute dell' anima, io ti raccoman- 
do le noſtre coſe, e. nostro onore; e 
perciò che io ſono, dell' andar certo, e 
del tornare per mille caſi, chz poſſon ſo- 8 
pravvenire, niuna certezza ho, voglio io, 
che tu mi facci una grazia, che che di 
me s' avvegna, ove tu non abbi certa no- 
vella della mia vita, che tu m' aſpeiti uno 
anno, et un meſe, et un di ſenza cima- 
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ritarti, incominciando da queſto di, che 

io mi parto. La donna, che forte piagne- 
va, riſpoſe: Meſſer Torello, io non ſo, 
come io mi comportero il dolore, nel 
qual partendovi voi mi laſciate; ma, do- 
ve la mia vita ſia pin forte di tus; et al- 
tro di voi avreniſle , vivete, e morite ſi- 


curo , che io viver0,, e morro moglie di 


Meſſer Torello, e della ſua memoria. Al- 
la qual Meſſer Torello diſſe: Donna, 
certiſſimo ſono, che, quanto in te ſara, 
che queſto, che tu mi prometti, avverra, 


ma tu ſe' giovane donna, e ſe' bella, e ſe 
di gran parentado, e la tua virty Ee mol- 


ta, et è conoſciuta per tutto, per la qual 


coſa io non dubito, che molti grandi, e 


gentili uomini, ſe niente di me ſi ſuſpiche- 


ra, non ti addimandino a' tuoi fratelli, et 


a' parenti, dagli ſtimoli de' quali, quantun- 
que tu vogli, non ti potrai difendere, e 
per forza ti converra compiacere a' voler 
loro, e queſta è la cagion, per la quale 
io queſto termine, e non maggiore, ti di- 
mando. La donna diſſe: Io faro cio, che 
io pottò di quello, che detto v' ho, e, 

quando pure altro far mi conveniſſe, io 

v' ubidero di queſto, che m' imponete, 
certamente. Priego io Iddio, che a cosi 
fatti termini ne voi, ne me rechi a queſti 
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tempi. Finite le parole, la donna: piagnen- 
do abbracciò Meſſer Torello, e trattoſi 
di dito uno anello, gliele diede dicendo : 
Se egli avviene, che io muoja prima, che 
io vi rivegga, ricordivi di me, quando il 
vedrete. Et egli preſolo mand a caval- 
lo, e detto ad ogn' uomo Addio , ando 
a ſuo viaggio: e pervenuto a Genova con 
ſua compagaia, montato in galea andò 
via, et in poco tempo pervennne ad Acri, 
e coll altro eſercito de' Criſtiani {i con- 
giunſe . Nel quale quaſi a mano a man 
 comincio una grandiſſima infermeria , e 
mortalita. La qual durante, qual che fi 
foſſe I arte, o la fortuna del Saladino, 
quaſi tutto il rimaſo degli ſcampati Cri- 
ſtiani da lui a man ſalva fur preſi, e per 
molte citta diviſi, et imprigionati: fra' 
quali preſi Meſſer Torello fu uno, et in 
Aleſſandra menato in prigione. Dove non 
eſſendo conoſciuto, e temendo eſſo di far- 
ſi conoſcere, da neceſſity. coſtretto ſi die- 
de a conciare uccelli, di che egli era gran- 
diſſimo maeſtro, e per queſto a. notizia 
venne del Saladino: la onde egli di prigio- 
ne il traſſe, e ritennelo per ſuo falconie- 
Te. Meſſer Torello, che per. altro nome, 
che il Criſtiauo, dal Saladino non era chia- 


mato, il Anale egli non riconoſceva, ne il 
O 2 


n 
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Soldano lui, ſolamente in Pavia l' animo 


avea, e piu volte di fuggitſi aveva teota- 
to, nè gli era venuto fatto: per che eſſo, 
venuti certi Genoveſi per ambaſciadori al 
Saladino per la ricompera di certi lor cit- 
tadini, e dovendoſi partire, pensò di ſcri- 
vere alla donna ſua, come egli era vivo, 
et a lei, come pin toſto poteſſe, rorne- 
rebbe, e che ella l' attendeſſe, e cosi fe- 
ce. E caramente pregò un degli ambaſcia- 
dori, che conoſcea, che faceſſe, che 
quelle alle mani dell' Abate di San Pie- 
tro in Ciel d' oro, il qual ſuo zio era, 
perveniſſero. Et in queſti termini ſtando 
Meſſer Torello, avvenne un giorno, che, 
ragionando con lui il Saladino di ſuoi uc- 
celli, Meſſer Torello comincio a ſorride- 
re, e fece uno atto con la bocca, il quale 
il Saladino, eſſendo a caſa ſua a Pavia, 
aveva molto notato. Per lo quale atto al 
Saladino torno alla mente Meſſer Torel- 
lo, e comincid fiſo a riguardallo, e parve- 
gli deſſo: per che, laſciato il primo ra- 
gionamento, diſſe: Dimmi, Criſtiano, di 
che paeſe ſe' tu di Ponente? Signor mio, 


diſſe Meſſer Torello, io ſono Lombar- 


do, d' una città chiamata Pavia, povero 
uomo, e di baſſa condizione . Come il 
Saladino udi queſto, quaſi certo di quel, 
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che dubitava, fra ſe lieto diſſe : Dato m 
ha Iddio tempo di moſtrare a coſtui, quan- 
to mi foſſe a grado la ſua corteſia; e ſen- 
za altro dire, fattiſi tutti i ſuoi veſtimen- 
ti in una camera acconciare , vel meno 
dentro, e diſſe: Guarda, Criſtiano , ſe 
tra queſte robe n' è alcuna , che tu ve- 
deſi giamai . Meſſer Torello cominciò 
a guardare, e vide quelle, che al Saladi- 
no aveva la ſua donna donate, ma non 
eſtimd, dover potere eſſere, che deſſe foſ- 
ſero, ma tuttavia riſpoſe : Signor mio, 
niuna ce ne conoſco . E ben vero, che 
quelle due ſomiglian robe, di che io gia. 
con tre mercatanti, che a caſa mia capi- 
tarono, veſtito ne fui. Allora il Saladino 
piu non potendo tenerſi, reneramente. ' 
abbracciò dicendo: Voi fiete Meſſer To- 
rel d' Iſtria, et io ſon !' uno de' tre mer- 
catanti, a' quali la donna voſtra donò que- 
ſte robe, et ora è venuto tempo di far 
certa la voſira credenza , qual ſia la mia 
mercatanzia , come nel partirmi da voi diſ- 
ſi, che potrebbe avvenire. Meſſer Torel- 
Io queſto udendo, comincio ad eſſer lie- 
tiſſimo, et a vergognarki: : ad effer lieto , 
d' avere avuto cosi fatto ofte; a: vergognar- 
ſi, che poveramente gliele pareva aver ri- 
ceruto. A cui il Saladin diſſe : Meſſer To- 
Tx 
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rello, poichs Iddio qui üg Gute mi v ha; 

penſace „che non io oramai, ma voi qui 
ſiate il Signore. E fattaſi la feſta inſieme 
grande, di reali veſtimenti il fe veſtire, e 
nel coſpetto menatolo di tutti i ſuoi mag- 
giori Baroni , e molte coſe in laude del 
ſuo valor dette, comando , che da cia- 
ſcun, che la ſua grazia àveſſe cara, cosi 
onorato foſſe, come la ſua perſona. II 
che da quindi innanzi ciaſcun fece , ma 
molto più, che gli altri, i due Signori, li 
quali compagai erano ſtati del Saladino 
in caſa ſua. L' altezza della ſubita gloria, 

nella qual Meſſer Torel fi vide, alquanto 
le coſe di Lombardia gli rrafſero della 
mente, e maiſſimamente percio che ſpera- 
va fermamente, le ſue lettere dovere eſ- 
ſere al zio pervenute. Era nel campo, o 
vero eſercito de' Criſtiani il di, che dal 
Saladino furon preſi, morto, e ſepellito 
un Cavalier Provenzale di piccol valore, 
il cul nome era Meſſer Torello di Dignes: 
per la qual coſa, eſſendo Meſſer Torello 
d' Iſtra per la ſua nobilta per lo eſercito 
conofciuto , chiunque udi dir, Meſſer To- 
rello e morto , credette di Meſſer Torel 
d' Iſtra, e non di quel di Dignes; et il ca- 
ſo, che ſopravvenne della presura, non la- 
{cid ſgannar gl ingannati, perche molti 
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Italici tornarono con queſta novella , tra? 
quali furono de' si preſuntuoſi,, che ardi- 
ron di dire, fe averlo veduto morto, et 
eſſere ſtati alla ſepoltuta. La qual coſa ſa- 
puta dalla donna, e da' parenti di lui, fu 
di grandiſſima, et ineſtimabile doglia ca- 
gione non ſolamente a loro, ma a ciaſcu- 
no, che conoſciuto I avea. Lungo ſareb- 
be a moſtrare, qual foſſe, e quanto il do- 
lore, e la triſtizia, e 'l pianto della ſua 
donna, la quale dopo alquanti meſi, che 
con tribulazion continua doluto s' era, et 
a men dolerſi avea cominciato, eſſendo el- 
la da' maggiori uomini di Lombardia do- 
mandata, da' fratelli, e dagli altti ſuoi pa- 
renti fu cominciata a ſollizitare di mari- 
tarſi. 11 che ella molte solte, e con grandiſ- 
ſimo pianto avendo nepato, coſtretta alla 
fine le convenne far quello, che vollero 
i ſuoi parenti, con queſta condizione, che 
ella doveſſe ſtare, ſenza a marito andarne, 
tanto, quanto ella aveva promeſſo a Meſ- 
ſer Torello. Mentre in Pavia eran le cos 
ſe della donna in queſti termini, e gia for- 
ſe otto di al termine del dovere ella an- 
date a marito eran viciui, avvenne, che 
Meſſer Torello in Aleſſandta vide un di 
uno, il qual veduto avea con gli amba- 
ſciadori Genoveſi montar ſopra la galea, 

| „ 04 
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che a Genova ne venia : per che fattolfi 
chiamare, il domando, che viaggio avuro 
aveſſero, e quando a Genova foliler giunti. 
Al quale coſtui difle : Signor mio, malvagio 
viaggio fece la galea, si come in Creti 
ſentli, Ja dove io rimaſi, perciò che, eſ- 
ſendo ella vicina di Cicilia, fi levo una 
tramontana pericoloſa, che nelle ſecche 
di Barberia la percoſſe, ne ne ſcampò te- 
ſta, et intra gli altri due miei fratelli vi 
petirono. Meſſer Torello dando alle pa- 
role di coſtui fede, che eran veriſſime, e 
ricordandòſi, che il termine ivi a pochi 
di finiva da lui domandato alla ſua don- 
na, et avviſando, niuna coſa di ſuo ſta- 
to doverſi ſapere a Pavia, ehbe per con- 
ſtante, la donna dovere eſſere maritata: 
di che egli in tanto dolor cadde, che perdu- 
tone il mangiare, et a giacer poſtoſi, di- 
libero di morire. La qual coſa come il Sa- 
ladin ſenti, che ſommamente I amava, 
venuto da lui, dopo moli prieghi, e gran- 
di fattigli, ſaputa la cagion del ſuo dolo- 
re, e della ſua inſermità, il biaſimò mol- 
to, che avanti non gliele aveva detto, et 
appreſſo il prego, che ſi confortaſſe, af- 
fermandogli, che, dove queſto faceſſe, egli 
adopererebbe si, che egli sarebbe in Pa- 
via al termine dato, e diſſegli come. Mei- 
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ſer Torello dando fede alle parole del Sa- 
ladino, et avendo molte. volte udito dire, 
che cid era poſſibile, e fatto s' era aſſai 
volte, fi *ncomincio a confortare, et a ſol- 
licirare il Saladino, che di cio fi diliberaſ- 
fe. Il Saladino ad un ſuo nigromante, la 
cui arte gia eſpetmentata avea, impoſe, 
che egli vedeſſe via, come Meſſer 'Torel- 
io ſopra un letto in una notte foſſe por- 
tato a Pavia. A cui il nigromante riſęo- 
ſe, che cio ſaria fatto, ma che egli per 
ben di lui il faceſſe dormire , Ordinato 
queſto , tornò il Saladino a Meſſer Torel- 
lo, e trovandol del tutto diſpoſto a volere 
pure eſſere in Pavia al termine Gato, ſe 
eſſer poteſſe, e, ſe non poteſle, a voler 
morire, gli diſſe cos]: Meſſer Torello, ſe 
voi affettuoſamente amate la donna voſtra, 
e che ella d' altrui non divegna-, dubita- 
te, fallo Iddio, che io in parte alcuna non 
ve ne fo riprendere, percio che di quan- 
te donne mi parve veder mai, ella è co- 
lei, li cui coſtumi, le cui maniere, et il 
cui abito, laſciamo ſtar la bellezza, che 
e fior caduco, piu mi pajon da eommen- 
dare, e da aver care. Sarebhemi ſtato ca- 
riſſimo, poiche la fortuna qui v' aveva man- 
dato, che quel tempo, che voi, et io vi- 
ver dobbiamo, nel governo del tegno, che 
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io tengo, parimente Signori vivuti foſſimo 
inſieme. E, ſe queſto pur non mi dovea 
eſſer conceduto da Dio, dovendovi queſto 
cader nell' animo, o di morire, o di ritro- 
varvi al. termine poſto in Pavia, ſomma- 
mente avrei diſiderato d' averlo ſaputo a 
tempo, che io con quello onore, con quel- 
la grandezza, con quella compagnia, che 
la voſtra Art merita, v' aveſſi fatto por- 
re a caſaſvoſtra . Il che poichè conceduto 
non é, oi pur diſiderate d' eſſer là di 
relate come io poſſo, nella forma, che 
detta v ho, ve ne mandero.. Al qual Meſ-. 
fer Torello diſſe : Signor mio, ſenza le 


voſtre parole m' hanno gli effetti aſſai di- 
moſtrato della voſtra benivolenzia, la qual 
mai da me in si ſupremo grado non fu 


meritata, e di cio, che voi dite, eziandio 
non dicendolo „ vivo, e morro certiſſimo: ; 
ma, poiche cosi preſo ho per partito, io 


vi ͤpriego, che quello, che mi dite di fa- 


re, ſi faccia toſto, perciò che domane è 


P ultimo di, che io debbo eſſere aſpetta- 
to. II Saladino diſſe, che cid ſenza fallo 


era fornito. Et il ſeguente di, attenden- 
do di mandarlo via la vegnente notte, fe- 


ce il Saladin fare in una gran ſala un bel 
liſſimo, e ricco letto di materaſſi, tutti ſe- 
condo la loro uſanza di velluti, e di drap- 
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pi ad oro, e fecevi por ſuſo una coltre 
lavorata a certi compaſſi di perle groſſiſ- 
ſime, e di cariſhme pietre prezioſe, la qual 
fu poi di qua ſtimata infinito tesoro, e due 
guanciali, quali a cosi fatto letto (i richie- 
deano. E queſto fatto, comandò, che a 
Meſſer Torello, il quale era 'gia forte, 
foſſe meſſa in doſſo una roba alla guiſa 

Saracineſca, la più ricca, e la più bella 
coſa, che mai foſſe ſtata veduta per alcu- 
no, et alla teſta alla lor guiſa una delle 
ſue lunghiſſime bende ravvolgere . Et eſ- 
ſendo gia I ora tarda, il Saladino eon mob 
ti de' ſuoi Baroni nella camera, la dove 
Meſſer Torello era, fe n' andò, e poſto- 
gliſi a ſedere al lato, quaſi lagrimando a 
dir comincio : Meſſer Torello, I ora, che 
da voi diviver mi dee, s' appreſſa, e per- 
cid che io non poſſo ne accompagnarvi, 
re farvi accompagnare, per la qualita del 
camino , che a fare avete, che nol ſoſtie- 
ne, qui in camera da voi mi convien pren- 
der commiato, al qual prendere venuto 
ſono. E percio prima, che io a Dio v. 
accomandi, vi. priego per quello amore, 
e per quella amiſta, la quale e tra noi, 
che di me vi ricordi, e, ſe poſſihile è, anzi 
che i noſtri tempi finiſcano, che voi, a- 
vendo in ordine poſte le voſtre coſe di 
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Lombardia, una volta almeno a'veder mi 


vegniate , accio che io poſſa in quella, eſ- 
ſendomi d' avervi veduto rallegrato, quel 
diletto ſupplite, che ora per la voſtra fret- 
ta mi convien commettere; et infino, che 
queſto avvenga, non vi ſia grave viſitar- 
mi con lettere, e di quelle coſe, che vi 
piaceranno, richiedermi, che più volen- 
tier per voi, che per alcuno uom, che 
viva, le farò certamente . Meſſer Torel- 
lo non pore le Jagrime ritenere, e percio 
da quelle impedito con poche parole riſpo- 
ſe, impoſſibil, che mai i ſuoi benefic}, 
et il ſuo valore di mente gli uſciſſero, e 
che ſenza fallo quello, che egli gli co- 
mandava, farebbe , dove tempo gli foſſe 
preſtato. Per che il Saladino teneramen- 
te abbracciatolo, e baſciatolo , con, mol- 
te lagrime gli diſſe: Andate con Dio, e 
della camera s uſct, e gli altri Baroni ap- 
preſſo tutti da lui s accommiatarono, e col 


Saladino in quella ſala ne vennero, la dove 


egli aveva fatto il letto acconciare. Ma eſ- 
ſendo gia tardi, et il nigromante aſpettando 
lo ſpaccio, et affrettandolo, venne un Me- 
dico con un beveraggio, e fattogli vedere, 
che per fortificamento di lui gliele dava, gliel 
fece here; ne ſtette guari, che addormentato 

fu. E cosi dormendo fu portato per coman- 
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damento del Saladino in ſu il bel letto, ſo- 
pra il quale eſſo una grande, e bella corona 
pale gran valore , e si la ſegaò, che 
apertamente fu poi compreſo, quella dal 
Saladino alla donna di Meſſer Torello eſ- 
ſer mandata.. Appreſſo miſe in dito a Meſ- 
ſer Torello uno anello, nel quale era le- 
gato un carbunculo tanto lucente, che un 
torchio acceſo pateva, il valor del quale 
appena ſi poteva ſtimare Quindi gli fece 
una ſpada cignere, il cui guernimento non 
fi ſaria di leggieri apprean an „Et oltre a 
queſto un fermaglio gli fe davanti appic- 
care, nel qual eta perle mai ſimili non 
vedute con aitre cate piette aſſai. E poi 
da ciaſcun de' lati di lui due grandiſſimi 
bacin d' oro pieni di doble fe porre, e mol- 
te reti di perle, et anella, e cintute, et 
altre coſe, le quali lungo ſarebbe a rac- 
contare, gli fece metter da torno. E que- 
to fatto, da capo baſcid Meſſer Torello, 
etal nigromante difle, che fi ſpedifſe: per 
che incontanente in preſenzia del Saladino 
il letto con tutto Meſſer Torello fu tolto 
via, et il Seladino co' ſuoi Baroni di lui 
ragionando ſi rimaſe. Era gia nella Chie- 
ſa di San Piero in Ciel d' oro di Pavia, 
si come dimandato avea, ſtato poſato Meſ- 
ſer Torello con tutti i ſopradderti giojel- 
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li, et ornamenti, et ancor fi dormiva, quan- 
do, ſonato gia il mattutino, il Sagreſtano 
nella Chieſa entro-con un lume in mano, 
et occorſogli di vedere ſubitamente il ric- 
co letto, non ſolameate ſi maraviglid, ma 
avuta grandiſſima paura, indietro fuggen- 
do fi torno. It quale Abate, e' Monaci 
veggendo fuggire, {i maravigliatono, e do- 
mandarono della cagione. Il Monaco la 
diſſe. O, diſſe [ Abate, e si non ſe' tu 
oggimai fanciullo, ne fe in queſta Chieſa 
nuovo, che tu cosl leggiermente ſpaven- 
tar ti debbi. Ora andiam noi, veggiamo, 
chi t' ha fatto baco'. Acceſi adunque piu 
lumi, I Abate con tutti i ſuoi Monaci nel- 
la Chieſa entrati videro queſto letto cos 
maraviglioſo , e ricco , e ſopra quello il 
Cavalier, che dormiva; e mentre dubitoſi, 
e timidi, ſenza punto al letto accoſtarſi, 
le vobili gioje riguardavano, avvenne, che 
eſſendo la virtu del beveraggio cooſumara, 
che Meſſer Torel deſtatoſi gitto un gran 
ſoſpiro. Li Monaci come queſto videro , 
e I Abate con loro, ſpaventati, e gridan- 
do, Domine „ ajutaci , tutti fuggirono. 
Meſſer Torello, aperti gli ocehi, e dat- 
torno guatatoſi, conobbe manifeſtamente, 
ſe eſſere 1a, dove al Saladino domandato 
avea, di che forte fu ſeco contento: per 
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che a ſeder levatoſi, e partitamente guar- 
dato ciò, che dattorno avea, quantunque 
prima aveſſe la magnificenzia del Saladin 
conoſciuta, ora gli parve: maggiore, e piu 
la conobbe.. Non per tanto, ſenza altra- 
menti mutarſi, ſentendo i Monaci fuggire, 
et avviſatoſi il perche, comincio per nome 
a chiamar I Abate , et a pregarlo, che 

egli non dubitaſſe, percio che egli era 


Torel ſuo nepote. L' Abate udendo que- 


ſto , divenne pitt pauroſo , come colui, 


che per morto I avea di molti meſi in- 


nanzi; ma dopo alquanto da veri argomen- 
ti raſſicurato, ſentendoſi pur chiamare , 
fattoſi Ml ſegno della ſanta Croce, andò 
a lui. Al qual Meſſer Torel diſſe: O Pa- 


dre mio, di che dubitate voi? Io ſon vi- 


vo la Dio merce, e qui d' oltre mar ri- 
tornato', L' Abate, con tutto che egli a- 
veſſe la barba grande, et in abito Arabe- 
ſco foſſe, pure dopo alquaato il raffigu- 
ro, e raſſicuratoſi tutto il preſe per la ma- 
no, e diſſe: Figliuol mio, tu ſii il ben 


tornato; e feguito: Tu non ti dei maravi- 
gliare della noſtra paura , percio che in 


queſta terra non ha uomo, che non cre- 
da fermamente, che tu morto ſii, tanto 


che io ti {ſo dire, che Madonna Adalieta 


tua moglie vinta da' prieghi, e dalle mi- 
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naccie de' parenti ſuoi, e contro a ſug vo- 
lere, è rimaritata, e queſta mattina ne dee 


ire al nuovo marito, e le nozze, e cis, 


che a feſta biſoggo fa, è apparecchiato. 
Meſſer Torello levatoſi d' in ſu il ricco let- 
to, e fatta all' Abate, et a' Monaci ma- 
raviglioſa feſta, ogniun prego, che di que- 


ſta ſua tornata con alcun non parlaſſe in- 


fino a tanto, che egli non aveſſe una ſua 
biſogna fornita Appreſſo queſto, fatto le 
ricche gioje porre in ſalvo, cio, che av- 


venuto gli foſſe infino a quel punto, rac- 


contò all' Abate. L' Abare lieto delle ſue 
fortune con lui inſieme rende grazie a 
Dio. Appreſſo queſto domando Meſſer To- 
rel ' Abate, chi foſſe il nuovo marito del - 
la ſua donna. L' Abare gliele diſſe. A cui 
Meſſer Torel diſſe: Avanti che di mia tor- 
nata ſi ſappia , io intendo di veder, che 
contenenza fa quella di mia mogliere in 
queſte nozze; e perciò, quantunque uſan- 
za non ſia, le perſone Religioſe andare a 
cosi fatti conviti, io voglio, che per amor 
di me voi ordiniate, che noi v' andiamo. 
L' Abate riſpoſe, che volentieri; e, come 
giorno fu fatto, mandò al nuovo ſpoſo 
dicendo, che con un compagno voleva el- 
ſere alle ſue nozze. A cui il gentile uomo 
e 5 che molto gli piaceva . Venuta 
| dun- 
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dunque I ora del mangiare, Meſſer To- 
rello in quello abito, che era, con lo A- 
bate ſe n andò alla caſa del novello ſpo- 
ſo, con maraviglia guatato da chiunq 

il vedeva, ma riconoſciuto da nullo; e I 
Abate a tutti diceva, lui eſſere un Saraci- 
no mandato dal Soldano -al Re di Francia 
ambaſciadore . Fu adunque Meſſer Tore! 
meſſo ad una tavola appunto rimpetto al- 
la donna ſua, la quale egli con grandifſi- 
mo piacer riguardava, e nel viſo gli pa- 
reva turbata di queſte nozze. Ella ſimil- 
mente alcuna volta guardava lui, non gia 
per conoſcenza alcuna, che ella n' aveſſe, 
che la barba grande, e lo ſtrano abito, e 
la ferma credenza, che ella aveva, che 
foſſe morto , gliele toglievano .. Ma, poi- 
che tempo parve a Meſſer Torello di vo- 
lerla tentare, ſe di lui ſi ricordaſſe, reca- 
toſi in mano l' anello, che dalla doving 
nella ſua partita gli era ſtato donato, fi 
tece chiamare un giovinetto, che davanti 
a lei ſerviva, e diſſegli: Di da mia parte 
alla nuova ſpoſa, che nelle mie contrade 
s uſa, quando alcun foreſtiete, come io 
ſon qui, mangia al convito d' alcuna ſpo- 
{a nuova, come ella è, in ſegno d' aver 
caro, che egli venuto vi ſia a manptare, 
ella la coppa, con la qual bee, gli man- 
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da piena di vino, colla quale , poiche. i | 
foreſtiere ha bevuto quello, che gli pia- 
ce , ricoperchiata la coppa, la ſpoſa bee 
il runanente. II giovinetto fe l' ambaſcia- 
ta alla donna, la quale, sl come coſtuma- 
ta, e ſavia e coſtui effere un 
gran barbaſſoto, per moſtrare d' avere a 
grado la ſua venuta, una gran coppa do- 
rata, la qual davanti avea, comandò, che 
lavata foſſe, et empiuta di vino, e porta- 
ta al gentile uomo, e cosi fu fatto. Meſ- 
ſer Torello avendoſi Vanello di lei meſſo 
in bocca, sI fece, che bevendo il laſci9 
cadere nella coppa ,' ſenza avvederſene al- 
cuno, e poco vino laſciatovi, quella ri- 
coperchiò, e mando alla donna. La qua- 
le preſala, accid che I uſanza di lui com- 
pieſſe, ſcoperchiatala , ſe la miſe a boc- 
ca, e vide I anello, e ſenza dire alcuna 
coſa , alquanto il riguardd, e riconoſciu- 
to, che egli era quello, che dato avea 
nel ſuo partire a Meſſer Torello, preſo- 
lo, e fiſo guacdato colui, „il qual foreſtie- 
re credeva, e gia conoſcendolo, quaſi fu- 
rioſa divenuta foſſe, girtata in terra la ta- 
vola, che davanti aveva, grido : Queſt e 
il mio Signore: Queſti veramente e . Meſ- 
ſer Torello. E corſa alla tavola, alla qua- 
le eſſo n, ſenza avere riguardo a' ſuoi 
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drappi,o a coſa, che ſopra la tavola foſ- 
ſe, gittataſi oltre, quanto potè, Þ abbrac- 
cio ſtrettamente, nè mai dal ſuo collo fu 
potuta per detto, o per fatto d' alcuno , 
che quivi foſſe, levare infino a tanto, che 
per Meſſer Torello non le fu detto, che 
alquanto ſopra ſe ſteſſe, percio che tem- 
po da abbracciarlo le ſarebbe ancor pre- 
ſtato aſſai. Allora ella dirizzataſi, eſſendo 
gia le nozze tutte turbate, et in parte pitt 

liete, che mai, per lo racquiſto d' un cos] 

fatto Cavaliere, pregandone egli, ogni uo- 
mo ſtette cheto: per che Meſſer Torello 
dal di della ſua partita infino a quel pun- 
to cio, che avvenuto gli era, a tutti nar- 
T0 , conchiudendo , che al gentile uomo, 
il quale lui morto credendo aveva per ſua 
donna la ſua moglie preſa, ſe egli eſſen- 
do vivo la ſi ritoglieva, non doveva ſpia- 
cere. Il nuovo ſpoſo, quantunque alquan» 
to ſcotnato foſſe, liberamente, e come a- 
mico riſpoſe, che delle ſue coſe era, nel 
ſuo volere quel farne, che pint li piaceſ- 
ſe. La donna e T' anella, e la corona avu- 
te dal nuovo ſpoſo quivi laſcid , e quello 
che della coppa aveva tratto, fi miſe, e 
ſimilemente la corona mandatale dal Sol. 
dano; et uſciti della caſa, dove erano , 
con tutta la pompa delle nozze infino al- 
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la caſa di Meſſer Torel ſe n' andarono , 
E quiyi gli ſconſolati amici, e parenti, e 
tutti i' cittadini, che quaſi per un miraco- 


10 il riguardavano, con lunga, e lieta fe- 


ſta racconſolarono. Meſſer Torello , fatta 
delle ſue care gioje parte a colui, che. a- 
vute avea le ſpeſe delle nozze, et all A- 


| bate, et a molti altri, e per pid d' un mef- 


ſo ſignificata la ſua felice repatriazione al 
Saladino, ſuo amico, e ſuo ſervidore ri- 


tenendoſi, più anni con la ſua valente don- 


na poi viſſe, piu corteſia uſando, che mai. 
Cotale adunque fu il fine delle noje di 
Meſſer Torello, e di quelle della ſua cara 


donna, et il guiderdone delle lor liete , e 


preſte certeſie. Le quali molti fi sforzano 


di fare, che, benche abbian di che, si 
mal far le ſanno, che prima le fanno aſ- 
ſai pid comperar, che non vagliono, che 
fatte I abbiano: per che, ſe loro merito 
non ne ſegue, ne eſſi, ne altri maravigliar 
ſe ne dee. 
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N 0 E L L A X. 
Il Mareheſe di Salugzo da prieghi de- ſuot - 


uomini coſtretto di pighar moglie, per 
prenderla a quo modo, piglia una fi- 
gliuola d' un villano, della quale ha 
dus figltuoli,, li quali le fa veduto d. 
uccidergli. Poi moſtrando, lei eſſergli 
rincreſciuta, et avere altra moglie pre- 
ſa, a caſa faccendoſi ritornare la pro- 
pia figliuola, come ſe ſua moglie foſſe, 
lei avendo in camiſcia cacciata, et ad 
ogni coſa trovandola paxiente, più ca- 
ra, che mai, in caſa tornatalaſt „i ſuoi 
fialiuoli grandi le moſtra, e come Mar- 


cheſana | onora, e fa onorare , 


F. la lunga novella del Re, mol- 
to a tutti nel ſembiante piaciuta, Dioneo 
ridendo diſſe: Il buono uomo, che aſpet- 
tava la ſeguente notte di fare abbaffare ö 
la coda ritta della fantaſima, avrehbe da- 
ti men di due denari di tutte le lode, che 
voi date a Meſſer Torello; et appreſſo | 
ſappiendo, che a lui ſolo reſtava il dire, 
incomincio, Manſuete mie Donne, per 


P 3 
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quel, che mi paja, queſto di d' oggi & 
ſtato dato a Re, et a Soldani, et a cos 
fatta gente; e perciò, accio che io trop- 
po da voi non mi ſcoſti, vo ragionar d' 
un Marcheſe non coſa magnifica, ma una 
matta beſtialita, come che bene ne gli 
ſeguiſſe alla fine . La quale io non con- 
ſiglio alcun, che ſegua, percio che gran 
peccato fu, che a coſtui ben n' avVvẽ, 
niſſe. | 

Gia è gran tempo, fu tra- Mercheſ 
di San Luzzo il maggior della caſa un 
giovane chiamato Gualtieri , il quale ef) _ 
ſendo ſenza moglie, e ſenza: figliuoli, in 
niuna altra coſa il ſuo tempo ſpendeva , 
che in uccellare, et in cacciare, ne di pren- 
der moglie, ne d' aver figliuoli alcun pen- 
fiere avea, di che egli era da reputar mol- 
to ſavio. La qual cola a' ſuoi uomini non 
piaccendo, più volte il pregarono, che mo- 
glie prendeſſe, accio che egli ſenza erede, 
nè eſſi senza Signor rimaneſſero, offerendoſi 
di trovargliel tale, e di si fatto padre, e 
madre diſceſa, che buona ſperanza ſe ne 
pottebbe avere, et eſſo contentarſene mol- 
to. A' quali Gualtieri riſpoſe: Amici miei, 
voi mi ſtrignete a quello, che io del tutto 
aveva diſpoſto di non far mai, conſideran- 
do, quanto grave coſa ſia a poter trova- 
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re, chi co ſuoi coſtumi berf ſi convenga, 
e quanto del contrario ſia grande la co- 
pia, e come duta vita ſia quella di colui, 
che a donna non bene a ſe conveniente 
s' abbatre. Et il dire, che voi vi credia- 
re a' coſtumi de' padri, e delle madri le 
figliuole conoſcere, donde argomentate 
di datlami tal, che mi piacera, e una 
ſciocchezza, concio fia coſa che io non 
ſappia , dove i padri poſſiate conoſcere, 
ne come i ſepreti delle madri di quelle, 
quantunque pur copnoſcendoli, ſieno ſpeſ- 
ſe volte le figliuole a' padri, et alle ma- 
dri diſſimili. Ma, poiche pure in queſte 
catene vi piace d' annodarmi, et io vo- 
glio eſſer contento; et accio che io non 
abbia da dolermi d' altrui, che di me, 
ſe mal veniſſe fatto, io ſteſſo ne voglio 
eſſere il trovatore, affermandovi, che, cui 
che io mi tolga, ſe da voi non fia come 
Donna onorata, voi proverete con gran 
voſtro danno, quanto grave mi ſia I aver 
contra mia voglia preſa mogliere a' voſtri 
prieghi. I valenti uomini riſpoſon, ch' e- 
ran contenti, fol che eſſo (i recaſſe a-pren- 
der moglie. Erano a Gualtieri buona pez- 
2a piaciuti 1 coſtumi d' una povera giovi- 
netta, che d' una villa vicina a cafa ſua 
era, e parendogli bella aſſai, eſtimò, che 
| ad. as | 


. 


lj 
! 
4% 
4: 
| þ 
N. 


* — * X = 1 — * _ n — 
ooo 
r — „ ˙· wm 7—˙ 1 ̃ —⁰¹ f ̃ ˙ k re "ee 2 
: 
£ 


- p- - fe 2 
—— _ —— — 
= es ES > 7 > 

>, I 


— 


2 


Der = 


— 


2 29 fs | 5 — An 


- 2 4 
2 = 3 * 
6 bf 4 4 «I. 
— FT ne > — k _ . 


* 
— 


232 GIORNATA DECIMA. 


con coſtei doveſſe potere aver vita aſſai 
conſolata; e perciò, ſenza pint avanti cer- 
care, coſtei propoſe di volere ſpoſare, e 
fattoſi il padre chiamare, con lui, che 


poveriſſimo era, ſi convenne di torla per 


moglie . Fatto queſto, fece Gualtieri tut- 
ti i ſuoi amici della contrada adunare, e 
diſſe loro: Amici miei, egli v' e piaciuto, 
e piace, che io mi diſponga a tor mo- 
glie, et io mi vi ſon diſpoſto, più per 


compiacere a voi, che per diſiderio, che 


io di moglie aveſſi. Voi ſapete quello . 
che voi mi prometteſte, cio e d' eſfer con- 
tenti, e d' onofar come Donna qualunque 
quella foſſe, che io toglieſſi; e percio ve- 
nuto è il tempo, che io ſono per ferva- 
re a voi la promeſſa, e che io voglia, che 
voi a me la ſerviate. Io ho trovata una 
giovane ſecondo il cuor mio aſſai preſſo 


di qui, la quale io intendo di tor per mo- 


glie, e di menarlami fra qui a pochi di 
a caſa; e percio penſate, come la feſta 
delle nozze ſia bella, e come voi onore- 
volmente ricever la poſſiate, accio che io 


mi poſla della voſtra promeſſion chiamar 


contento, come voi della mia vi potrete 


chiamare. I buoni uomini lieti tutti riſpo- 
ſero, cid piacer loro, e che foſſe chi vo- 


leſſe, eſſi Þ avrebber per Donna, et ono- 


NOVELLA X 233 
£ | . : 

rerebbonla in tutte coſe, si come Donna. 
Appreſſo queſto tutti fi miſero in aſſetto 
di far bella, e grande, e lieta feſta, et il 
ſimigliante fece Gualtieri . Egli fece pre- 
parare le nozze grandiſſime, e belle, et 
invitarvi molti ſuoi amici, e parenti, e 
gran gentili uomini, et altri dattorno: et 
oltre a queſto fece tagliare, e far pitt ro- 
be belle, e ricche al doſſo d' una giova- 
ne, la quale della perſona gli pareva, che 
la giovinetta, la quale avea propoſto di 
ſpoſare; et oltre a queſto apparecchio cin- 
ture, et anella, et una ricca, e bella co- 
rona, e tutto cio, che a novella ſpoſa fi 
richiedea. E venuto il di, che alle noz- 
Ze predetto,avea , Gualtieri in ſu la mez-. 
za terza monto a cavallo, e ciaſcun' al- 
tro, che ad onorarlo eta venuto, et ogni 
coſa opportuna avendo diſpoſta ,. difle : 
Signori, tempo è d' andare per la novel- 
la ſpofa; e meſſoſi in via con tutta la com- 
pagnuia ſua, pervennero alla villetta, e 
glunti a caſa del padre della fanciulla, e 
lei trovata, che con acqua tornava dalla 
fonte in gran fretta, per andar poi con 
altre femine a veder yenire la ſpoſa di 
Gvaltieri . La quale come Gualtieri vide, 
chiamatala per nome, cid è Gtiſelda, do- 
mandò, dove il padre foſſe. Al quale el- 
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la vergognoſamente riſpoſe': Signor mio, 
egli & in caſa. Allora Gualtieri ſmonta- 
to, e comandato ad ogn' uom, che I a- 
ſpettaſſe, ſolo ſe n' entrò nella povera ca- 
ſa, dove trovò il padre di lei, che avea 
nome Giannucole, e diſſegli: 10 ſono ve- 
auto a ſpoſar la Griſelda, ma prima da 
lei voglio ſapere alcuna coſa in tua pre- 
ſenzia; e domandolla, ſe ella ſempte, to- 
gliendola egli per moglie „s' ingegnerebbe 
di compiacergli, e di niuna coſa, che egli 
diceſſe, o faceſſe, non tutharſi, e s ella 
farebbe obediente, e ſimili altre coſe aſ- 
Mai, delle quali ella a tutte riſpoſe di sl. 
Allora Gualtieri J vreſala per mano, la 
menò fuori, et in preſeozia di tutta la 
ſua compagnia, e d' ogn' altra perſona la 
fece ſpogliare ignuda, e fattiſi quegli veſti- 
menti venire, che fatti aveva fare, pre- 
ſtamente la fece veſtire, e calzare, e ſo- 
pra i ſuoi capegli cos! ſcarmigliati, com” 
egli erano, le fece mettere una corona, 
yet appreſſo queſto , maravigliandoſi ogn' 
uomo di queſta coſa, diſſe: Signori, co- 
ſtei è colei, la quale io intendo, che mia 
moglie ſia, dove ella me voglia per ma- 
rito; e poi a lei rivolto, che di ſe mede- 
ſima vergognoſa, e loſpeſa ſtava, le diſ- 
ſe: Gritelda, vuomi tu per tuo marito? 


| 
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A cui ella riſpoſe: Signor mio, si. Et 
egli diſſe: Et io voglio te per mia moglie; 
et in preſenza di tutti la ſposb. E fatta- 
la ſopra un pallafren montare, onorevol- 
mente accompagnata a caſa la ay phe 
Quivi furon le nozze belle, e grandi, 

la feſta non altramenti, che ſe preſa —— 
ſe la figliuola del Re di Francia. La gio- 
vane ſpoſa patve, che co' veſtimenti in- 
ſieme I animo, et i coſtumi mutaſſe. Ella 
era, come già dicemmo-, di perſona, e 
di viſo bella, e cosi, come bella era, di- 
venne tanto avvenevole, tanto piacevole, 
e tanto coſtumata, che non figliuola di 
 Giannucole, e guardiana di pecore pare- 
va ſtata, ma d' alcun nobile Signore: di 
che ella faceva maravigliare ogn' uom, 
che prima conoſciuta Pavea:, Et oltre a que- 
ſto era tanto obediente al marito, e tan- 
to ſervente, che egli fi teneva il pitt con- 
tento, et il più appagato uomo del mon- 
do: e ſimilmente verſo i ſudditi del ma- 
rito era tanto grazioſa, e tanto benigna, 
che niun ve n' era, che più, che ſe, non 
“ amaſle, e che non I onoraſſe di grado, 
tutti per lo ſuo bene, e per lo ſuo ſtato, 
e per lo ſuo eſaltamento pregando , di- 
cendo, dove dir ſolieno, Gualtieri aver 
fatto come poco ſavio d' averla per mo- 
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glie preſa, che egli era il pid ſavio, et 
il più avveduto uomo, che al mondo fol. 
fe, percio che niun' altro, che egli, avreb- 
be mai potuto conoſcere Þ alta virtù di 
coſtei naſcoſa ſotto'i poveri panni, e ſot- 
to l' abito villeſco. Et in brieve non ſo- 
lamente nel ſuo marcheſato, ma per tut- 
to, anzi che gran tempo foſſe paſſato , 


ſeppe ella si fare, che ella fece ragiona- 


re del ſuo valore, e del ſuo bene adope- 
rare, et in contrario rivolgere, ſe alcuna 
coſa detta 5 era contra l marito per lei, 
quando ſpoſata l' avea. Ella non fu gua- 
ri con Gualtieri dimorata, che ella ingra- 
vido, et al tempo partori una fanciulla, 
di che Gualtieri fece gran feſta. Ma po- 
co appreſſo entratogli un nuovo penſier 
nel avimo, cio è di volere con lunga 
eſperienzia, e con coſe intollerabili pro- 
vare la pazienzia di lei, primieramente la 
punſe con parole, moſtrandoſi turbato, e 
dicendo, che i ſuoi uomini pelimumente 


ſi contentavano di lei per la ſua haſſa con- 
dizione, e ſpezialmente poiche vedevano, 
che ella portava figliuoli, e della figliuo- 


la, che nata era, triftiGmi ; altro, che 
mormorar, non facevano. Le quali paro- 
le udendo la donna, ſenza mutar viſo, o 


buon proponimento in alcuno atto, diſſe : : 
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Signor mio, fa di me quello, che tu cre- 
di, che pitt tuo onore, e conſolazion ſia, 

che io ſaro di tutto contenta, si come 
colei, che conoſco, che io ſono da men 
di loro, e che io non era degna di que- 
ſto onore, al quale tu per tua corteſia 
mi recaſti. Queſta riſpoſta fu molto cara 
a Gualtieri, conoſcendo, coſtei non eſſere 
in alcuna ſuperbia levara per onor, che 
egli, o altro fatto l' aveſſe. Poco tempo 
appreſſo avendo con parole generali detto 
alla moglie, che i ſudditi non potevan pa- 
tir quella fanciulla di lei nata, informato 
un ſuo famigliare, il mandò a lei, il qua- 
le con aſſai dolente viſo le diſſe: Madon- 
na, ſe io non voglio morire, a me con- 
viene far quello, che il mio Signor mi co- 
manda. Egli m' ha comandato, che io pren- 
da queſta voſtra figliuvla, ech'io.... e non 
_ diſſe piu. La donna udendo le parole, e 
vedendo il viſo del famigliare, e delle pa- 
role dette ricordandoſi, compreſe, che a 
coſtui foſſe impoſto, che egli l' uccideſſe: 
per che preſtamente preſala della culla, e 
baſciatala, e benedettala, come che gran 
noja nel cuor ſentiſſe, ſenza mutar viſo, 
in braccio la poſe al famigliare, e diſſe- 
gli: Te, fa compiutamente quello, che 
il tuo, e mio Signore, t' ha impoſto, ma 
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non la laſciar per modo, che le beſtie, e 
gli uccelli la divorino, falvo ſe egli nol 
ti comandaſſe. Il famigliare preſa la fan- 
ciulla, e fatto a Gualtieri ſentite cio, che 
detto aveva la donna, maravigliandoſi egli_ 
della ſua conſtanzia, lui con eſſa ne man- 
do a Bologna ad una ſua patente, pre- 
gandola, che, ſenza mai dite, cui figliuo- 
la ſi foſſe, diligentemente allevaſſe, e e co- 
ſtumaſſe. Sopravvenne appreſſo , che la 
donna da capo inpgravido, et al tempo de- 
bito partori un fighuol maſchio , il che 
cariſſimo fu a Gualtieri. Ma, non baſtan- 
dogli quello, che fatto avea, con maggior 
puntura trafiſſe la donna, e con ſembian- 
te turbato un di le diſſe: Donna, poſcia 
che tu queſto figliuol maſchio faceſti, per 
niuna guiſa con queſti miei viver ſon po- 
tuto, si duramente ſi ramarricano, che uno 
nepote di Giannucolo dopo me debba ri- 
maner lor Signore: : di che io mi dotto, 
ſe io non ci vorro eſſer cacciato, che non 
mi convenga far di quelle, che io altra vol- 
ta feci, et alla fine laſciar te, e prende- 
re un' altra moglie. La donna con pazien- 
te animo I afcolto, ne altro -riſpoſe , ſe 
non: Signor mio, penſa di contentar te, 
e di ſodisfare al piacer tuo, e di me non 
avere penſiere alcuno , perciò che niuna 
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coſa m' è cara, ſe non quant' io la veg- 
go a te piacere. Dopo non molti di Gual- 
tieri in quella medeſima maniera, che man- 
dato avea per la figliuola, mandò per lo 
figliuolo, e ſimilmente, dimoſtrato d' aver- 
lo fatto uccidere, a nutricar nel mando a 
Bologna, come Ia fanciulla aveva manda- 
ta. Della qual coſa la donna ne altto vi- 
ſo, ne altre parole fece, che della fan- 
ciulla fatte aveſſe: di che Gualtieri fi ma- 
ravigliava forte, e ſeco ſteſſo affermava, 
niun' altra femina queſto poter fare, che 
ella faceva. E,, ſe non foſſe, che carna- 
liſſima de' figliuoli, mentre gli piacea, la 
vedea ,, lei avrebbe creduto cio fare, per 
pici non curarſene, dove come ſavia lei 
farlo cognobbe. I ſudditi ſuoi credendo, 
che egli uccidere aveſſe fatti i figliuoli, il 
biaſimavan forte, e reputavanlo crudele uo- 
mo, et alla donna avevan grandiſſima com- 
paſſione , La quale con le donne, le quali 
con lei de' figliuoli cosi morti i ſi condolaano; 
mai altro non diſſe, ſe non che quello ne 
 piaceya- a lei, che a colui, che genetati 
gli avea. Ma, eſſendo pit anni patfati do- 
po la nativita della fanciulla, parendo 
tempo a Gualtieri di fare I ultima pruova 
della ſofferenza di coſtei, con molti de“ 
ſuoi diſſe, che per niuna guiſa più ſoffe- 
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rir poteva d' aver per moglie Griſelda, e 
che egli cognoſceva, che male, e giovi- 
nelmente aveva fatto, quando P aveva pre- 
1a, e perciò a ſuo poter voleva procac- 
ciar col Papa, che con lui diſpenſaſſe, 


che un' altra donna prender poteſſe, e la- 


ſciar Griſelda: di che egli da aſſai buoni 
uomini fu molto ripreſo A che null al- 
tro riſpoſe, ſe non che convenia, che co- 
si foſſe. La donna ſentendo queſte coſe, 
e parendole dovere ſperare di ritornare a 
caſa del padre, e forſe a guardar le peco- 
re, come altra volta aveva fatto, e vede- 
re ad un' altra donna tener colui, al qua- 


le ella voleva tutto il ſuo bene, fame in 


ſe medeſimo fi dolea; ma pur, come Þ 
altre ingiurie della fortuna aveva ſoſtenu- 
te, cosi con fermo viſo {i diſpoſe a que- 
ta dover ſoſtenete. Non dopo molto tem- 
po Gualtieri fece venire ſue lettere con- 
traffatte da Roma, e fece veduto a' ſuoi 
ſudditi, il Papa per quelle aver ſeco di- 
ſpenſato di poter torre altra moglie, e la- 


ſciar Griſelda . Per che fattalaſi venir di- 


nanzi, in preſenza di molti le diſſe: Don- 


na, per conceſſion fattami dal Papa, io 


poſſo altra donna pigliare, e laſciar te, e 

percio che i miei paſſati ſono ſtati gran 

gentili uomint, e Signori di queſte contra- 
de, 


IS 
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de, dove i tuoi ſtati ſon ſempre lavorato- 
ri, io intendo, che tu piu mia moglie non 
ſia, ma che tu a caſa Giannucolo te ne 
torni con la dote, che tu mi recasti, et 
io poi un' altra, che trovata n' ho conve- 
nevole a me, ce ne menero. La donna 
udendo queſte parole, non ſeoza gtaudiſ- 
ſima fatica, oltre alla natura delle femine, 
ritenne le lagtime, e riſpoſe: Signor mio, 
10 conobbi fempre, la mia baſſa condizio- 
ne alia voſtra nohilita in alcun modo non 
convenirſi, e quello, che io ſtata fon con 
voi, da voi, e da Dio il riconoſcea, ne 
mai, come donatolmi, mio il feci; o ten- 
bi, ma ſempre Þ ebbi, come preſtatomi. 
Piacevi di rivolerlo, et a me dee piacere, 
e piace di renderlovi. Ecco il voſtro anel- 
lo, col quale voi mi ſpoſaſte, prendetelo. 
Comandatemi „che io quella dote me ne 
porti, che io ci recai: alla qual coſa fa - 
re, nè a voi pagatore, nè a me botſa bi- 


ſognera, ne ſomiere, perciò che uſcito di 


mente non m'e, che ignuda m' aveſte . 
E, ſe voi giudicate oneſto, che quel cor- 
po, nel quale io ho portati figliuoli da voi 
generati, ſia da tutti veduto, io me n' an- 
dro ignuda; ma io vi priego in premio 
della mia virginità, che io ci recal, e non 
ne la porto, che almeno una ſola cami- 
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ſcia ſopra la dote mia vi piaccia, che io 
portar ne poſſa. Gualtieri, che maggior 
voglia di piagnere avea, che d alttro, ſtan- 
do pur col viſo duro, diſſe : E'tu una ca- 
miſcia ne porta . Quanti dintorno v' era» 
no, il pregavano, che egli una roba le 
donaſſe , che non foſſe veduta colei, che 
ſua moglie tredici andi, e più era ſtata, 
di caſa ſua cosi poveramente, e cost vi- 
"typeroſamente uſcire, come era uſcirne in 
amiſcia. Ma in vano andarono i prieghi: 
di che la donna in camiſcia, e fcalza, e 
ſenza alcuna cola in capo, accomandati- 
oli a Nio, gli uſci di caſa, et al padre 
ſe ne tornò con lagtime, e con pianto. di 
tutti coloro, che la videro. Giannucolo, 
che creder non avea mai potuto , queſto 
eſſer vero, che Gualtiert la figliuola doveſ- 
ſe tener moglie , et ogni di queſto caſo 
aſpettando, guardati I aveva i panni,. che 
ſpogliati s avea quella mattina, che Gual- 
tieri la ſposò: per che recarigliele, et el- 
la riveſtitigliſi, a piccioji ſervigj della pa- 
rerna caſa fi diede, si come fat ſoleva, 
con forte animo follencmis: il fiero alta 
to della nimica fortuna . Come Gualtieri 
queſto ebbe fatto, cos! fece veduto a' ſuoi, 
che preſa aveva una figliuola d' une de' 
Conti da Panagoze faccendo fate! appreſto 


grande per le nozze, mandò per Griſelda, che 
a lui veniſſe. Alla quale venuta diſſe: lo 
meno queſta donna, la quale ic ho nuo- 
vamente tolta, et intendo in queſta ſua 
prima venuta d' onorarla, e tu ſai, che 
io non ho ia caſa donne, che mi ſappia- 
no acconciare le camete, ne fare molte 
coſe, che a cosi fatta feſta ſi richeggio- 
no; e percio tu, che meglio, che altra 
perſona, queſte coſe di caſa ſai, metti in 
ordine quello, che da far ci è, e quelle 
donne fa invitare, che ti pare, e ticevi- 
le, come ſe donna qui foſſi, poi, fatte 
le nozze, te ne potrai a caſa tua torna- 
re. Come che queſte parole foſſero tutte 
coltella al cuor di Griſelda, come a co- 
lei, che non aveva cas! potuto por gin l'“ 
amore, che ella gli portava, come fatto 
avea la buona fortuna, riſpoſe : Signor 
mio, io ſon preſta , et apparecchiata. Er 
entrataſene co' ſuoi pannicelli romagauo- 
li, e groſſi in quella caſa, della qual po- 
co avanti era uſcita in camiſcia, comincio 
a ſpazzar le camete, et ordinarle, et a 
far porre capoletti, e pancali per le ſale 5 
a fare appreſtare la cucina, et ad ogni co- 
ſa, come ſe una piccola 1 della 
caſa foſſe, porre le mani; nè mai riſtet- 
te, che ella ebbe tutto acconcio, et or- 
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dinato, quanto 6 convenia . Et appreſſo 
queſto, fatto da parte di Gualtieri invita- 
re tutte le donne della contrada, comin- 
cio ad attender la feſta. E venuto il gior- 
no delle nozze, come che i panai aveſſe 
poveri in doſſo, con animo, e con coſtu- 
me donneſco tutte le donne, che a quel- 
le vennero, e con lieto vile ricevette . 
Gualtieti, il quale diligentemente aveva i 
figliuoli fatti allevare in Bologna alla ſua 
parente, che maritata era in caſa de Con- 
ti da Pagano, eſſendo gia la fanciulla & 
età di dodici anni, la più bella coſa, che 

mai ſi vedeſſe, et il fanciullo era di ſei, 
avea mandato a Bologna al parente ſuo, 
pregandol, che gli piaceſſe di'dovere con 
queſta ſua figliuola, e col figliuolo venire 
a Sanluzzo, et ordinare di menare bella, 
et orrevole compagnia con ſeco, e di di 
re a tutti, che coſtei per ſua mogliere gli 
menaſſe, ſents manifeſtare alcuna coſa ad 
alcuno, chi ella ſi foſſe altramenti. Il gen- 
tile uomo, fatto ſecondo che il Marche- 
ſe il pregava, entrato in camino, dopo 
alquanti di con la fanciulla, e col: fratel- 
lo, e con nobile compagoia in ſu Þ ora 
del deſinare giunſe a Sanluzzo, dove tutti i 
paeſani, e molti altri vicini dattorno tro- 
v, che attendevan queſta novella ſpoſa 
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di Gualtieri. La quale dalle donne rice- 
vuta, e nella ſala, dove erano meſle le 
ravole; venuta, Griſelda cos, come era, 
le ſi fece lietamente incontro dicendo : Ben 


venga la mia Donna. Le donne, che mol- 


to averano, ma invano, pregato Gualtie- 
ri, che e facelle „che la Griſelda ſi ſteſ- 
ſe in una camera, o che egli alcuna del- 


le robe, che ſue erano ſtate, le preſtaſſe 95 


accio che cosi non andaſſe davanti a' ſuoi 
foreſtieri, furon meſſe a tavola, e comia- 
ciate a ſervite. La fanciulla era guardata 
da ogn' uomo, e ciaſcun diceva, che Gual- 
tieri aveva fatto buon cambio; ma intra 
gli altri Griſelda la lodava molto, e lei, 


et il ſuo fratellino. Gualtieri „ al qual pa- 
reva pienamente aver veduto, quantunque 


diſiderava, della pazienza della ſua don- 
na, veggendo, che di niente la novità del- 
le cofe la cambiava, et eſſendo certo, cio 
per mentecattaggine non avvenire, perciò 
che ſavia molto la conoſcea , gli parve 
tempo di doverla trarre della amaritudine, 


la quale eſtimava, che ella ſotto il forte 
viſo naſcoſs reneſſe. Per che fattalaſi veni⸗ 
re in preſenzia d' ogn' uomo ſortidendo le 
diſſe: Che ti par della noſtra ſpoſa? Sigaor 
mio, riſpoſe Griſelda, a me ne par mol- 


to bene e, ſe cog) E Cavia, come ella * 
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bella, che 'l credo, io non dubito punto, 
che voi non dobbiate con lei vivere il pitt 
conſolato Signor del mondo; ma, quanto 
poſſo, vi priego, che quelle punture , le 
quali all' altra, che voſtra fu, gia deſte, 
non diate a queſta, che appena, che io 


creda, che ella le poteſſe ſoſtenere, si per- 


che più giovane è, e sk ancora perche in 
dilicatezze è allevata, ove colei in conti- 
aue fatiche da piccolina era ſtata . Gual- 
tieri veggendo, che ella fermamente cre- 


deva, coſtei dovete eſſer ſua moglie, ne 
perciò in alcuna coſa men che ben parla- 
va, la ſi fece ſedere al lato, e diſſe: Gri- 
| ſelda , tempo e omai, che tu ſenta frut- 


to della tua luaga pazienza, e che coloro, 


li quali me hanno reputato crudele, et ini- 
quo e beſtiale, conoſcano, che cio, che io 
faceva, ad antiveduto fine operava, vo- 


gliendo a te inſegnar d'eſſer moglie, et a lo- 
ro di ſaperla torte, e tenere, et a me par- 
torire perpetua quiete, mentre teco a vi- 
vere aveſſi: il che, quando venni a pren- 
der mogle , gran paura ebbi, che non mi 
interveniſſe, e percio , per prova pigliar- 
ne, in quant modi tu ſai, ti punſi, e tra- 
fiſſi. E. pero che io mai non mi ſono ac- 
corto, che in parola, ne in fatto dal mio 
place: partita ti ſii, parendo a me aver 
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di te quella conſolazione, che io diſide- 
rava, intendo di rendere a te ad una ora 
"cid, che io tra molte ti tolſi, e con ſom- 
ma dolcezza le punture riſtorare, che io 
ti diedi. E percio con lieto animo pren- 
di queſta, che tu mia ſpoſa credi, et il 
ſuo fratello per tuoi, e miei figliuoli. Eſſi 
ſono quegli, li quali tu, e molti altri lun- 
gamente ſtimato avete, che io crudelmente 
uccider faceſſi, et io 1000 il tuo marito, il 
quale ſopra ogn' altra coſa t' amo, cre- 
dendomi poter dar vanto, che niuno altro 
ſia, che, si com' io, ſi poſſa di ſua mo- 
glier contentare. E cosl detto, I abbrac- 
cio, e baſcio, e con lei infieme, la qual 
d' allegrezza piagnea, levatiſi n' andarono 
Ia, dove la figliuola tutta ſtupefatta que- 
ſte coſe ſentendo ſedea, et abbracciatala 
teneramente, et il fratello altresi, lei, e 
molti altri, che quivi erano, ems, wg 
Le donne lierificne levare dalle tavole, con 
Griſelda n' andarono in camera, e con mi- 
gliote agurio, trattile i ſuoi pannicelli, d' 
una nobile roba delle ſue la riveſtirono, 
e come Donna, la quale ella eziandio ne- 
gli ſtraccej pareva, nella ſala la rimenaro- 
no. E quivi fattaſi co' figliuoli maraviglio- 
ſa feſta, eſſendo ogn' uomo lietiſſimo di 
. queſta coſa, il ſollazzo, e 'l feſteggiare 


248 GIORNATA DpECIMA. 


multiplicarono, et in più giorni tirarono, 

e ſaviſſimo reputaton Gualtieri, come che , 
troppo reputsſſero agre, et intollerabili P- 

eſperienze preſe della ſua donna; e ſopra 
tutti ſaviſſima tenner Griſelda., II Conte 
da Panago fi tornòè dopo aiquanti dla Bo- 
logna, e Gualtieri , tolto Giannucolo dal 
ſuo lavorio, come ſuocero il puoſe in iſtato, 

si che egli onoratamente, e con gran con- 
ſolazione viſſe, e fini la ſua e n Et 
egli appreſſo maritata altamente la ſua fi- 
gliuola, con Gtiſelda, onorandolaà ſempre 
quanto piu ſi potea, lungamente, e conſolato 
viſſe. Che fi potrà dir qui, ſe non che an- 
che nelle povere caſe piovono dal Cielo 
de' divini ſpiriti, come nelle reali di que- 
gli, che ſarien più degni di guardar por- 
ci, che d' avere ſopra uomini Signoria ? 
Chi avrebbe altri, che Grifelda , potuto 
eg vd non folamente aſciutto, ma lieto 
ſofferite le rigide, e mai pitt non udite pruo- 
ve da Gualtier fatte? Al quale non ſareb- 
be forſe ſtato male inveſtito d' eſſetſi ab- 
battuto ad una, che, quando fuor di ca- 
ſa l' aveſſe in camiſcia cacciata, s' aveſſe 
SI ad un'altro fatto ſcuotere i] pelliccione, 
che riuſcita ne foſſe una bella roba. 

La novella di Dioneo era finita , et 
aſſai le Donne, chi d' una parte, e chi de' 
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altra tirando, chi biaſimando una cſa, 
un' altra intorno ad eſſa lodandone, n' a- 
vevan favellato, quando il Re, levato il 
viſo verſo il Cielo, e vedendo, che il ſole 


era gia on all' ora di velpro; ſenza da 


feder levarſi, cos! comincio a parlare ; A- 


dorne Donne, come io credo, che voi 


conoſciate, il ſenno de' mortali non con- 
ſiſte folamente nell' avere a memoria le 


cole preterite, o conofcere le preſenti, 


ma per Þ una, e per ' altra di queſte ſa- 


pere antiveder le future è da' ſolenni uo- 


mini ſenno grandiſſimo reputato . Noi, 
come voi ſapete, domane ſaranno quin- 


dici di, per dovere alcun diporto. piglia- 


re a ſoſtentamento della noſtra ſanita, e. 


della vita, ceſſando le maliaconie, e' do- 


lori, e Þ angoſcie, le quali per la noſtta 


eittà continuamente, poiche queſto peſti- 
lenzioſo tempo incomincio , fi veggono, 


uſcimo di Firenze, il che r il mio 


giudicio noi oneſtamente abbiam fatto; 


percio che, ſe io ho ſaputo ben riguerda- 


re, quantunque liete novelle, e forſe attrat- 


tive a concupiſcienzia dette ci ſieno, e del 
continuo mangiato, e bevuto bene, e ſona- 
to, e cantato, coſe tutte da incitare be debo- 


li menti a coſe. meno oneſte, niuno atto, 


niuna parola, niuna cola nò dalla voſtra 
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parte , ne dalla noſtra ci ho conoſciuta da 
biaſimare, continua oneſta, continua con- 


cordia, continua fraternal dimeſtichezza 


mi ci è paruta vedere, e ſentite. Il che ſen- 
za dubbio in onore, e ſervigio di voi, e di 
me m' è cariſſimo. E percio, accio che per 
troppa lunga conſuetudine alcuna coſa, che 
in faſtidio ſi convertiſſe, naſcer non ne po- 
teſſe, e perchè alcuno la noſtra troppo lun- 
ga dimoranza gavillar non poteſſe, et aven- 
do ciaſcun di noi la ſua giornata avuta la ſua 


parte dello onore, che ancora in me dimo- 


ra, giudicherei, quando piacer foſſe di voi, 
che convenevole coſa foſſe omai il tornar- 
ci la, onde ci partjmmo . Senza che, ſe 
voi ben riguardarte , la noſtra brigata, gia 
da più altre ſaputa dattorno, per manie- 
ra potrebbe multiplicare, che ogni noſtra 
conſolazion ci torrebbe. E percio, ſe voi 
il mio conſiglio approvate, io mi ſervero 
la corona donatami per infino alla noſtra 
partita , Che intendo, che ſia domattina , 
Ove voi altramenti diliberaſte , io ho gia 
pronto , cui per lo di ſeguente ne dehbia 
incoronare , I ragionamenti furon molti 
tra le Donne, e tra' Giovani, ma ultima- 
mente preſero per utile, e per oneſto il 
eonſiglio del Re, e cos! di fare dilibera- 


rono, come egli aveva ragionato: per la 
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qual cola eſſo, fattoſi il Siniſcalco chia- 
mare, con lui del modo , che a tenere a- 
veſſe nella ſegueme mattina, parlò, e li- 
cenziata la btigata infino all' ora della ce- 
na, in pie fi levo. Le Donne, e gli altri 
levatiſi non altramenti, che uſati fi foſſe- 
ro, chi ad un diletto, e chi ad un' altro 
fi diede. E l' ora della cena venuta, con 
ſommo piacere furono a quella, e dopo 
quella et a cantare, et a ſonare, et a ca- 
rolate cominciarono; e menando la Lau- 
retta una danza, comando il Re alla Fiam- 
metta, che diceſſe una canzone. La qua- 
le aſſai piacevolmente cosl iacominciò a 
cantare. 


6 amor veniſſe ſenza geloſia a 
Io non ſo donna nata 
Lieta, com' io ſarei, e qual vuol fa . . 
Se gaja giovinezza 
In bello amante dee donna appagare, 
O pregio di virtute, 
O ardire, o prodezza, 
Senno, coſtume , o ornate. parlare, 
O leggiadrie compiute, 
Io ſon colei per certo, in cui ſalute, 
Eſſendo innamorata , | 
Tutte le veggio en la ſperanza mia. 
Ma percio ch' io m' avveggio, 
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Che altre donne favie' ſon, „ com io, 

lo triemo di paura, | : 

F pur credendo il peggio, 
Di quello avviſo en I altre eſſer dig, 
Ch' a me I anima fura, | 

E cosi quel, che m' è ſomma venture, 
Mi fa iſconſolata al a 
Sofpirar forte, e ſtare in vita ria. 

Se io ſentiſſi fede . 
Nel mio Signor, quant' io ſento ralore 5 
Geloſa non farei, 
Ma tanto ſe ne rode; | 
Pur che fa, chi *nviti l' amadore , | 
Ch' io gli ho tutti per rei. 8 
Queſto m' accuora, e volentier e 
E di chiunque il guara,  ' 
Soſpetto, e temo, non nel ag via. 

per Dio dunque ciaſcuna 
Donna pregara ſia, che non 8 attenti 
Di farmi in cio oltraggio, 

Che ſe ne fia neſſuna, 

Che con parole, o ceant, © blandimenti 
In queſto in, mio dannaggio 

Cerchi, o procuri, s' io il riſapraggio , 
Se io non (ia ſviſata, 

Piagner farolle amara tal follia . 


Come la Fiammetta ebbe la ſua can- 
zone finita, cos! Dioneo, che allato Tera, 


1. 
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ridendo diſſe: Madonna, voi fareſte una 
gran corteſia a farlo cognoſcere a tut- 
te, accio_ che per ignoranza- non vi foſle 
tolta la poſeſſione, poichè cos} ve ne do- 
vete adirare. Appteſſo queſta ſe ne canta- 
rono più altre, e gia eſſendo la notte pteſ- 
ſo che mezza, come al Re piacque, tut- 
ti andarono 2 tipoſare. E come il nuo- 
vo giorno apparve , levati, avendo già il 
ſiniſcalco via ogni lor coſa maadata, die- 
tro alla guida del diſcreto Re verſo Fi- 
renze fi ritocnarono . Et i tre Giovani, 
laſciate le ſette Donne in Santa Maria 
Novella, donde con loro partiti s' erano, 
da eſſe accommiatatiſi a loro altri piaceri 
atteſero; et eſſe, quando tempo lor. par- 
ve, ſe ne tornarono alle lor caſe PF 
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CONCLUSIONE 


DELL' AUTORE. 


Nobile Giovani, a conſolazion del- 
le quali io a cosi lunga fatica meſſo mi 
ſono, io mi credo, ajutantemi la divina 
grazia, si come io avviſo, per li voſtri 
pietoſi prieghi, non già per li miei me- 
riti, quello compiutamente- aver fornito , 
che io nel principio della preſente Opera 
promiſi di dover fare. Per la qual coſa 
Iddio primieramente, et appreſſo voi rin- 
graziando, è da dare alla penna, et alla 
man faticata ripoſo. Il quale prima che 
io le conceda, brievemente ad alcune co- 
ſette, le quali forſe alcuna di voi, o al- 
tri potrebbe dire ( concid ſia coſa che 
a me paja eſſer certiſſimo, queſte non 
dovere avere ſpezial privilegio pid, che 
P altre coſe, anzi non averlo mi ricorda 
nel principio della quarta giornata aver 
moſtrato ) quaſi a tacite quiſtioni moſſe, 
di riſpondere intendo . Saranno per av- 
ventura alcune di voi, che diranno, che 
io abbia nello ſcriver queſte novelle trop- 
pa licenzia uſata, si come in fare alcu- 
na volta dire alle donne, e molte ſpeſſo 
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aſcoltare coſe non aſſai convenienti ne a 
dire, ne ad aſcoltare ad oneſte donne. 
La qual coſa io nego, percio che niuna 


si diſoneſta n' é, che, con oneſti voca- 


boli dicendola, fi diſdica ad alcuno: il 
che qui mi pare aſſai convenevolemente 
bene aver fatto . Ma preſuppognamo, che 
cos ſia (che non intendo di piatir con 
voi, che mi vincereſte) dico, a riſpon- 
dere, perche io abbia cio fatto, aſſai ra- 
gioni vengon prontiſſime . Primieramente 
ſe alcuna coſa in alcuna n'e, la qualita 
delle novelle I hanno richeſta, le quali ſe 
con ragionevole occhio da intendente per- 
ſona fien riguardate, aſſai aperto ſara co- 
noſciuto (ſe io quelle della lor forma trar 


non aveſſi voluto ) altramenti raccontar 
non poterle. E fe forſe pure alcuna par- 


ticella è in quelle, alcuna paroletta pid 
liberale, che forſe a ſpigoliſtra donna non 
{1 conviene, le quali pit le ole peſa- 
no, che' facti, e più d' o erer S' inge- 
gnano, che d' eſſer huone,*dico, che piu 
non (i dee a me eſſer diſdetto I' averle 


ſcritte, che generalmente fi diſdica agli 
uomini, et alle donne dir tutto di foro, 


e caviglia, e mortajo, e peſtello, e ſal- 


ſiccia, e mortadello, e tutto pieno di ſi- 


miglianti coſe . Senza che alla mia penna 
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non dee eſſere meno d' autorita concedu- 
a, che ſia al pennello del dipintore, il 
quale ſenza alcuna riprenſione, o almen 
giuſta, laſciamo ſtare, che egli faccia a 
San Michele ferire il ſerpente con la ſpa- 
da, o con la lancia, et a San Giorgio 
il dragone, dove gli piace, ma egli fa 
Criſto maſchio, et Eva femina, et a Lui 
medeſimo, che volle per la ſalute della 
umana generazione ſopra la croce mori- 
re, quando con un chiovo, e quando con 
due i pie gli eonficca in quella. Appreſ- 
ſo afſai ben fi può cognoſcere , queſte 
coſe non nella Chieſa, delle cui coſe e 
con animi, e con vocaboli oneſtiſſimi fi 
convien dire (quantunque nelle ſue iſto- 
rie d' altramenti fatte, che le ſcritte da 
me, ſi truovino aſtsi) ne ancora nelle 
ſcuole de' Filoſofanti, dove I oneſtà non 
meno , che in alcra parte, è richeſta , 
dette ſono, ne tra* Cherici, ne tra' Fi- 
loſofi in alcun luogo, ma tra' giardini, 
in luogo di ſollazzo, tra perſone giova- 
ni, benchè mature, e non pieghevoli per 
novelle , in tempo, nel quale andar con 
le brache in capo per iſcampo di ſe era 
alli pitt oneſti non diſdicevole, dette ſo- 
no. Le quali, chenti che elle fi ſieno, 
e nuocere, e giovar * s come 


poſ- 


CONCLUSIONE,” 257 


poſſono tutte ' altre 3 avendo riguar-: 
do allo aſcoltatore: Chi non ſa, che il 
vino ottima coſa à ' viventi- ſecondo Cia- 
eiglione, e Scolajo, et aſſai altri, et a 
colui, che ha la febbre, è nocivo ? Di- 
rem nol, percio. che nuoce a kane 
tanti, che ſia malvagio ? Chi non ſa, 

che I fuoco e utiliſſimo, anzi accelladti; 
a' mortali? Direm noi, percio che egli 
arde le caſe, e le ville, e le citta, che 
ſia malvagio ? 2 L' arme ſimilmeate Ia ſa- 
| lute difendon di coloro, ehe pacificamen- 
te di viver diſiderano, et. anche uccidon_ 
gli uomini molte volte, non per malizia 
di loro, ma di coloro, che malvagiamen- 
te l' adoperano . Niuna corrotta mente 
inteſe mai ſanamente parola, e cosl co- 
me le oneſte a quella non giovano, cosi 
quelle, che tanto oneſte non ſono, la 
ben diſpoſta non poſſon contaminare, ſe 
noa come il loto i ſolari raggj, o le ter- 
rene brutture le bellezze del Cielo. Quali 
libri, quali parole, quali lettere ſon piu 
ſante, più degne, più riverende , che 
quelle della divina Scrittura? e si ſono 
egli ſtati aſſai, che quelle „ 
intendendo ,. le „ et altrui a perdizione _ 
hanno tratto. Ciaſcuna coſa in ſe mede- 


ſima è buona ad alcuna coſa „e male 
Tomo I. 15 R 
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adoperata può eſſere nociva di molte, e 


cos! dico delle mie novelle. Chi vorra 
da quelle malvagio conſiglio, o malvagia 


 operazion trarre, elle nol vieteranno ad 


alcuno, ſe-forſe in ſe I hanno, e torte, 


e tirate fieno ad averlo. E chi utilita, e 


frutto ne vorra, elle nol negheranno, ne 
ſara mai, che altro, che utili, et oneſte 


ſien dette, o tenute, ſe a. que tempi, o 


a quelle perſone ſi leggeranno, per cui, 
e pe' quali ſtate ſono raccontate. Chi ha 
a dir Paternoſtri, o a fare il migliaccio, 
o la torta al ſuo divoto, laſcile ſtare, 
elle non correranno di dietro à niuna a 


farſi leggere. Benche e le pinzochere al- 


tressl dicono, et anche fanno delle coſet- 


te otta per vicenda . Saranno ſimilmente 


di quelle, che diranno, qui eſſerne alcu— 


ne, che non eſſendoci 3 ſtato aſſai 


meglio Concedasi: ma io non poteva , 
ne doveva ſcrivere, ſe non le racconta- 
te, e percio eſſe er, le diſſero, le do- 
vevan dir belle, et io l' avrei ſcritte hel- 
le. Ma, ſe pur preſupporre ſi voleſſe, che 
jo foſſi ſtato di quelle e lo *nventore, e 
lo ſcrittore, (che non fui) dico, che io 
non mi vergognerei, che tutte belle non 


foſſero, percid che maeſtro alcun non ſi 
truova da Dio in fuori, che ogni coſa 
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faccia bene, e compiutamente . E Carlo 
Maguo, che fu il primo facitore de' Pa- 
ladini, non ne ſeppe tanti creare, che | 
eſſo di lor ſoli poteſſe fare ofte . Convie- A 

ne nella moltitudine delle coſe, diverſe 
qualita di coſe trovarſi. Niun campo fu 
mat si ben cultivato, che in eſſo o orti- 
ca, o triboli, o alcun pruno non ſi tro- 
vaſſe meſcolato tra I erbe migliori. Sen- 
za che, ad avere a favellare a ſemplici 
giovinette, come voi il più ſiete, ſcioe- 
chezza ſarebbe ſtata I andar cercando, e 
faticandoſi in trovar coſe molto eſquiſi ite, | 
e gran cura porre di molto miſutatamen- 
te parlare. Tuttavia chi va tra queſte 
leggendo, laſci ſtar quelle, che pungono, 
e quelle, che dilettano, legga. Eſſe, per 
non inganbpare alcuna perſona, tutte nella 
fronte portan ſegnato quello, che eſſe 
dentro dal loro ſeno naſcoſo tengono. Et 
ancora, credo, ſara tal, che dira, che 
ce ne ſon di troppo lunghe. Alle quali 
ancora dico, che chi ha altra coſa à fa- 
re, follia fa a queſte leggere, eziandio 
ſe brievi foſſero. E come che molto tem- 
po paſſato ſia, da poichè io a ſcriver co- 
minciai, infino a queſta ora, che io al 
fine vengo della mia fatica, non m' e 
percio uſcito di mente ah” queſto 
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mio affanno offerto alle ozioſe, e non 
all' altre: et a chi per tempo paſſar leg- 
ge, niuna coſa puote eſſer lunga, ſe ella 
quel fa, per che egli  adopera. Le co- 
ſe brievi fi convengon molto meglio agli 
ſtudianti, li quali non per paſſare, ma 
per utilmente adoperare il tempo, fatica- 
no, che a voi, Donne, alle quali tante 
del tempo avanza, quanto negli amoroſi 
piaceri non ilpendete. Et oltre a queſto, 
percio che ne ad Atene, ne a Bologna, 
o a Parigi alcuna di voi non va a ſtudia- 
re, più diſteſamente parlar vi ſi convie- 
ne, che a quegli, che hanno negli ſtudj 
gl ingegni aſſottigliati. Ne dubito punto, 
| any non ſien di quelle ancor, che diran- 
„le coſe dette eſſer troppo piene e di 
3 e di ciance, e mal convenirſi ad 
uno uom peſato, e grave aver cosi fat- 
tamente ſcritto. A queſte ſon' io tenuto 
di render grazie, e rendo, percio che da 
buon zelo movendoſi, tenere ſon della 
mia fama . Ma cosi alla loro oppoſizio- 
ne vo riſpondere . Io confeſſo d' eſſer 
peſato, e molte volte de' miei dl eſſere 
ſtato, e percio parlando a quelle, che 
peſato non m' hanno, affermo, che io 
non ſon grave, anzi ſon' io si lieve, che 
10 ſto a galla nell' acqua; e conſiderato, 


* 
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che le prediche fatte da' Frati, per ri- 
morder delle lor colpe gli uomini, il piu 
oggi piene di motti, e di ciancie, e d 
iſciede fi veggono, eſtimai, che quegli 
medeſimi non ſteſſer male nelle mie no- 
velle, ſeritte per cacciar la malinconia 
delle 'femine . Tuttavia, ſe troppo per 
queſto rideſſero, il lamento di Germia , 
la paſſione del Salvatore, et il ramarri- 
chio della Maddalena ne le potra agevol- 
mente guerire. E chi ſtarà in penſiero, 
che di quelle ancor non ſi truovino, che 
diranno, che io abbia mala lingua, e ve- 
lenoſa, perciò che in alcun luogo ſcrivo 
il ver de' Frati? A queſte, che cosi di- 
ranno, fi vuol perdonare, percid che non 
e da credere „che altra, che giuſta ca- 
gione, le muova, percio che i Frati ſon 
buone perſone, e fuggono il diſagio per 
amor di Dio, e macinano a raccolta, 
e nol ridicono; e,; ſe non che di tutti 
un poco viene del caprino, troppo ſareb- 
be più piacevole il piato loro. Confeſſo 
nondimeno, le coſe di queſto mondo non | 
avere ſtabilith alcuna, ma ſempre eſlere 
in mutamento, e cosi potrebbe della mia 
lingua eſſere intervenuto . La quale, non 
credendo io al mio giudicio, il quale io 


al t mio potere fuggo nelle mie coſe, non 
R 3 


262 CONGLUSIONE. 


ha guari, mi diſſe una mia vicina, che 
io I aveva la migliore, e la più dolce del 
mondo: et in verita , quando queſto fu, 
egli erano poche a ſcrivere. delle ſopta- 
ſcritte novelle; e percio che animoſamen- 
te ragionan quelle cotali, voglio, che 
quello, che è detto, baſti lor per riſpo- 
ſta. E laſciando omai a ciaſcheduna e 
dire, e credere, come le pare, tempo ée 
da por fine alle parole, Colui umilmen- 
te ringraziando , che dopo sl lunga fati- 
ca col ſuo ajuto n' ha al diſiderato fine 
condotto. E voi, piacevoli Donne, con 
la ſua grazia in pace vi rimanete, di me 
ricordandovi, ſe ad alcuna forſe alcuna 
coſa giova v averle En Oh 

Oui finiſcie la 1 et ultima Giornata 
del Labro chiamato Decameron, cogno- 
minato 5 8 f 
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TAVOLA 
DELLE NOVELLE, 


CHE si CONTENGONO NEL QUARTO YOLUME « 


GIORNATA NONA , 


Nella quale ſort il reggimento 4 Eur- 
L14 fi ragiona ciaſcuno ſecondo che 
gli piace, e di quello, che piu gli 
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| NovELLA I. 


Madonna Franceſca amata da uno 
Rinuccio, e da uno Aleſſandro , e 
niuno a tas , col fare entrare 
P un per morto in una ſepoltura , 
e  altro quello trarne per morto , 
non potendo eſſi venire al fine im- 
poſto, cautamente ſe gli leva da 
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vovxrra II. 


Loaf una” Badeſa i in Fang: et 2 


bujo , per trovare una ſua Mona- 


cu, a lei accuſata, col ſuo aman- 


te had letto ; et eſſendo con lei un 
Prete, crede ndoſi il ſaltero de' veli 
aver poſto in capo, le brache del 


Prete vi fi poſe: Ie quali vedendo 


P accuſata, e fattalane accorgere , 


fu diliberata , et ebbe agio di ſtar- 


ſi col ſuo amante - = = = = 
NOVELLA 111. 


Maeſtro Simone ad coins di 8 


no, e di Buffalmacco, e di Nello 


fa odors. 2 Calandrino, che egli 


26 


e Pregno : * if quale per medicine da oF 


a' predetti capponi, e denari, e gua- 


riſcie ſenza partorire . 
NOVELLA Iv. 


Cecco di Meſſer Fortarigo giuoca 4 


Bonconvento ogni ſua coſa, et i de- 


nari di Cecco di Meſſer Angiolie- 
ri, et in camiſcia correndogli die- 
tro, e dicendo J che rubato Þ avea 


il fo en a villani, et i pan- 
i 8 \ ; 


21 


: 


ni di Iui fi fe veſte, e monta 2 ſopra il 


pallafreno, e lui venendoſene laſcia 
in camiſcia — — 2 — 


NOVELLA V. 


# 


Calandrino : innamora d' una giova- ä 


ne, al quale Bruno fa un brieve, 
col quale come egli la tocca, ella 


va con lui, e dalla moglie trova- 


to ha graviſſima, e nojoſa quiſtione 
NOVELLA VI. 


Due giovani . con uno, de 


quali l' uno fi va a giacere colla 
figltuola, e la moglie di lui diſav- 


„ fe giace con Þ altro . 


Quegli, che era con la figliuola, 


| fi corica col padre di lei, e dicegli 


ogni coſa, credendoſi dive al com- 
pagno . Fanno romore inſieme. La 
donna ravvedutaſi entra nel letto 
della fightuola, e quindi con certe 
parole ogni 9 0 * — — 


n VII. 


Talano di Mole ſogna ; cha uno * 
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29 
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po ſquarcia tutta la gola, e 'l vi- 
ſo alla moglie: dicele , che ſe ne 


guard: , ella nol Fa , et avrienle - 


NOVELLA vin. 


Biondello fa una beſfu a Ciacco d' un 


deſinare, della quale Ciacco cauta- 


mente ſi 3 „ faccendo lui ſcon- 
ciamente batteer =, = =», = 


| NOVELLA IX. 


Due giovani 3 confi rolio a 
Salamone , uno come poſſa eſſe- 


re amato, Paltro come gaſtigar poſ- 


fa la moglie ritroſa A un ri- 
ſponde, che ami, all' altro, che 


vada al ponte all oca - - - = 


NOVELLA i Xs 


Domno Gianni ad inſtanzia &- com- 


par Pietro fa lo *ncanteſimo , per 
| far diventar la moglie una. caval- 


la; e quando viene ad appiccar la 


coda , compar Pietro dicendo , che 
non vi voleva coda, guaſta tutto lo 


'ncantamento % TS IS FRES.ON 
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GIORNATA DECIMA 5 * ULTIMA * 


Nella quale 500 il reggimento di 
PAMFTLO fi ragiona di chi liberal- 
mente, overo magnificamente alcuna 
coſa operaſſe intorno a' fatti 4 a- 


more, o d alira G 0 — 90 


NOVELLA F 


Vn Cavaliere ſerve al Re di 8 pagna: | 
pargl: male eſſer guiderdonato, per 
che il Re con eſperienza certiſſima 


gl: moſtra , non eſſer colpa di lui, 


ma della ſe ua malvagia fortuna, al- 
tamente * oo mn 


NOVELLA 11. 
Ghino di Tacco piglia Þ Abate 5 Cli- 
gni, e medicalo del male dello ſto- 
maco , e poi il laſcia. Il quale tor- 
nato is corte di Roma, lui ricon- 
cilia con Bonifazio Papa, e A | 
Friere dello Spedale - = - 


NOTRE III. 


Miridanes invidioſo della corteſi a 42 
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Natan andando per dots : ſen- | 


7a conoſcerlo capita a lui, e da lui 


ſteſſo informato del modo, il truo- 


va in un boſchetto, come ordinato 


avea, il quale riconoſcendolo fi ſi ver- 
gogna, e Joon amico diviene == 


NOVELLA Iv. 


Meſſer Gentil de Saif venuto da 


Modona trae della ſepoltura u 

onna amata da lui ſepellita "as 
* „ la quale riconfortata par- 
toriſcie un ſigliuol maſchio, e Meſ- 
fer Gentle lei, e 'l figliuolo reſti- 
tuiſcie a Niccoluccio Caccianimico 
marito le We 


|  NOVELLA V. 


Madonna Thang nn Meſs 


ſer' Anſaldo un giardino di Gen- 
najo bello, come di Maggio. Meſ- 
[ur Anſaldo con I obligarſi ad uno 


- Nigromante gliele da. Il marito le 


concede , che ella faccia il piace- 


re di Meſſer” Anſaldo , il quale, 


106 


118 


udita la liberalitd del marno , p | 


aſſelve della promeſſa , et il Ni- 


gromante, ſenza volere ION 


coſa del ſuo , aſe _ An- 


88 Fn is £2 3 


NOVELLA VI. | 


1 Re Carlo verehs vitorioſs\ 4 una 


giovinetta innamoratoſi, vergognan- 


doſi del ſuo folle penſiero, let, et 
una ſua ſorella onorevolmente ma- 
rita ON a et ie WE ( oo. 


NOVELLA vn. 


Il Re 8 „ ſentito il N amo- 
re portatogli dalla Liſa inferma, 
lei conforta, et appreſſo ad un gen- 
til giovane la marita, e lei nella 


fronte baſciata, ſempre 2785 "i dice 


ſuo Cavaliere - 
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131 


140 


187 


5 e 3 e ſſer moglie di Gi. 
 ſippo , e moglie di Tito Quinio 


ulvo , e con lui ſe ne va a Ro- 


ma , dove Giſippo in povero ſtato 
arriva , e credendo da Tito eſſer 


diſprexzato, ſe avere uno uomo uc- 


Cys eee ent renee — - 
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ciſo, per morire, affzrma. Tito ri- 


conoſciutulo, per iſcamparlo, di- 


ce, ſe averlo morto., il che colui, 


che fatto FF avea, vedendo, fe fteſe 9 | 
ſo manifeſta: per la qual coſa daa 


Ottaviano tutti ſono liberati, e Ti- 


to da a Gife ippo la ſorella per mo- 


glie, e con lui comunica ogni ſuo 


* 


bene Et — 2 +. 
 NOVELLA | IX. 


1 Saladino in, forma di mercatante e 


onorato da Meſſer Torello: faſſi il 


Paſſaggio: Meſſer Torello aa un 


termine alla donna ſua à rimari- 


tar ſi: e preſo, e per acconciare uc- 


165 


celli viene in notizia del. Foldano, 


il quale. riconoſciuto, e fe fatto 
riconoſcære, ſommamente I onora: 
Meſſer Torello inferma, e per ar- 
te magica in una notte n' recato 
a Pavia , et alle nogze, che della 
rimaritata ſua moglie ſi facevano . 


da lei riconoſciuto , con lei a caſa 


ſua ſe ne arg = iis nn 


NOVELLA X. 


II Manes di Pe da' pricght de 


197 
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ſuoi uomini coſtretto di pigliar mo- 
lie, per prenderla a ſuo modo, 

iglia una figliuola d' un villano, 
4110 quale ha due figliuoli , li qua- 
li le fa veduto d uccidergli Poi 
moſtrando , lei eſſergli rincreſciuta, 
et avere alird moglie preſa, a ca- 
Ja faccendoſi ritornare la propia ſi- 
gliuola , come ſe ſua moglie foſſe, 
lei avendo in camiſcia cacciata, et 
ad ogni coſa trovandola paziente, 
più cara, che mat, in caſa. torna- 
talaſi, i ſuoi figliuolt grandi le mo- 


ſtra, e come Marcheſana onora, 


e fa onorare - = = = <= - 229 


A BADA: 4 lunghex- 5 


ꝛxa, A per dimento di tem- 
po; e quindi Badare. 
Bembo Lib. 3. p. 237. 
Eay. 1552. 
ABITURoO: Abitaxione . 
ACANIN®O : 
vaglia Crudele , detto per 
iſchero, e per Lexj all 
amante da donna Cici- 
liana, che vuol moſtrar- 
ſi bene acceſa. 
A CAVALCIONE: Con 
una gamba da una ban- 
da, e una dall' altra. 
ACCONTARE : Abboc- 
carſi , Riſcontrarſi , Tro- 
varſi, Accompagnarſi . 
ADAGIARE: Accomo- 
dare altri agiatamente . 
ADaclo: I' iſteſſo, che 
Ad agio, cioe Agiata- 


mente. Vale anche Len- 


tamente « 
| A DILETTO :; Per di- 
letto . 


Tomo IT. 


par, che 


5 u73 
IND ICE 


DELLE Voc ANTICHE , OSCURE, 'DI PI 
| SIGNIFICATI Ec. 


ADOMBRATO: G 10. 
N. 7. Stupefatto, e Confuſo. 
ApopERARE: si uſa 
anche per il ſemplice Ope- 
rare, Fare. 
AGGIUGNERE 
anche Arrivare . 
AGGRATIGLIARE : In- 
catenare , Imprigionare . 
_ AGlATO: Ricco, Be- 
neſtante ; Comodo , Spa- 
zioſo di ſtane. 
A GRA DO: In piacere. 
Con ſoddisfaxione . 


: vale 


 AGUALE : Ora, Adeſ- 
ſo , Teſtè. 
AAro: vedi Andare, 


AJUTARE. in ſignific. 
neutr, paſs. Valerſi, Ser- 
virſt . 

ALBERELLO; Vaſo pic= 
colo di terra, o divetro. 

ALLEGGIAMENT0: Al- 
leggierimento . | 

ALOE: Erba amariſſima, 
il cui ſugo e medicinale , 
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ALTRETTALE: Altro 
tale, divenuto una parola. 

ALTRO CHE, e Altri 
che: avverbialm. Se non, 
Fuor che. 

A MANO A MANO : 
Succeſſivamente . 

A MAN SALVA: Sicu- 


ramente, Senza pericolo, 


AMARE MECLIO: Vo- 
lere piu toſto. Modo di 
dire alla Provenzale . 
Bembo Lib. 1. pag. 35. 
36. 

AMARE PER AMORE: gi 


uſa in ſentimento di amor 


laſcivo. Vedi i Dep. p. 46. 


AMBIADURA, e AM- 
Blo: Andatura di ca- 


va lo, aſino, o mulo a 
paſſi corti, e veloci, moſſi 


in contrattempo. A que- 


ſta tale andatura fi dice 
anche Portante, : Trai- 


no. 

AMico, e AMICA: 5: 
uſano anche in diſoneſto 
ſignificato . 

AMISTA' :; Amicizia , 

AMORAZZoO : Innamo- 
ramento, per iſcherno . 

ANDARE Ajato: Anda- 
re attornogerdendo il tem- 
po, il che diciamo anche 


: Andere aJone , e ajoni . 


ANDARE attorno: Va- 
gare. 
ANDARE in contegno: 


 Andare con portamento ſo- 


er ed altiero . 
 ANDARE in zoccoli per 
Paſciutto. Fare contro na- 
tura, cio? Efſer macehia- 
to del nefando vizio di 
Soddomia }. 
ANDARE ſopra ſe: 


Andare ſenza Þ ajuto al- 


trui, Andare ſoſtenuto. | 
 ANDARNE la vita: Ef- 
ſerri pena di morte . 
A OTTa a otta: poſto 


_ avverbial, A ora a ora, 


Di quando in quando 
A PETTO: In compa- 
razione , | 
A PEZZA : A un gran 
petto, Per grande ſpa- 
io di tempo. 
A posrA: A piaci- 
mento , o beneplacito : 4 
riquiſizione, Ad inſtanza. 
APPARERE: vale an- 
che Comparire orrevole . 
_APPARISCENTE: Gran- 
de , e di bella preſenza. 
APPRESTO : Appreſla- 
mento, Apparecchiamento, 
APRIRE : metaforic. 
Manifeſtare, Paleſare . 


Arca : . propriamente 


Caſſa: Depoſiti, che ſi 


fanno nelle Chieſe , per 
mettervi dentro i morti . 


ARGOMENTO : si uſa. 


anche per Invenzione , 


Modo, Provvedimento, 


Rimedio; e Serviziale , 


ARINGO : Spazio, do- 


ve ſi corre gioſtrando , o 
ſi favella orando ; come 


eſſo Corſo, o Gioſtra, ed 


elſo Parlare, ovvero Ora- 


A RISPETTO: poſlo ar- 


verbialm. In riſpetto. In 


comparazione, A para- 
gone 


ARMA G. 8 N. 


in vece di Alina, cioè Ani- 


ma. | 
ARMEGGIARE : Fare 
ſpertacol: d' arme per al- 
legrezza, e intertenimento. 
ARNESE: nome generi- 
co di tutte maſſerixie , a- 
biti, fornimenti , guerni- 
menti, e addobbamenti pil 
nobili di caſe, di citta, 


di navilj , di eſerciti ec. 


Eſſere bene, o male in 
arneſe: Eere bene, o 
mal veſtito. 

ARRA: Caparra. Lat. 
Arrha, Arrhabo > 
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ARRUBINARE il fiaſco: 
Empierlo di vin rermi- 
glio ; ed è favellar furbe- 
ſco. Propriamente dare 
colore di rubino . 

ARTAGOTICAMENTE: 
voce detta à uno 5cimu- 
nito, quaſi in ſenſo di 
Miracoloſamente . 

ARTATAMENTE : Con 
arte, Ingegnoſamente, A- 
ſtutamente, dae — 
mente. 

A SPADA TRATTa: In 
tutto e per tutto, A di- 
rittura, Afﬀatio ; deito 
dall* andar contro 'l ne- 
mico colla spada tratta 
del. fodero . 

ASSAPERE: Sapere . 

ASSETTATUZZO ; At- 
tilloto , Pulito, Che ha 
gran riguardo alla porta- 
tura , e alla puiittezza de- 
gli abiti . 

. ASSIDERARE: Agghiac- 
ciare, Agghiadare, e qua- 
fi Morire di freddo . 

Assisa: Diriſa, Li- 
vrea . | 

A $90LO A SUOLO : 
Diſteſamente , Per ordi- 
ne, 1” un ſopra 1 altro, 

A TALORA : Þ iftefſs,, 
che Talora , cioe 4 
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volte, Alcuna volta, Tal- 
volta . 
ATANTE: Poderoſo , 


Forte, Gagliardo, Atto 


ad atarſi. 

ArARE . V. A. Aju- 

tare . | 
ATTACCAR l' uncino : 

in gergo per Congiunger- 

ſi carnalmente . 
ATTENERE : Ofſerva- 


re la promeſſa, Aitende- | 


re, Mantenere. | 
 ATTRATTO : Attrap- 
pato , Rattrappato , cioe 


_ Quegli, che non può di- 


ſtendere le membra per 
ritiramento di nervi. 
ATTUTARE: Attutire, 
Mitigate, Ammorzare , 
Quietare . 
AVACCIARE: Afﬀret- 


tare, Sollecitare : e neutr. 


paſs. Affrettarſi, Vſar 
preſtezza . 


BAcALARE, e Bacca- 


lare: lo ſteſſo, che Bac- 
celliere . Diceſi altres} d' 
Lomo di gran riputazio- 
ne, e di maneggio , ma 
per lo più per iſcherzo . 
BADARE : n 


AvANTI : vale ancora 
Piuttoſto: Sopra: Oltre. 
Be mbo Lib. z. pag. 233+ 

 AVERE alle mani; A- 
vere in pronto bo? 

AVERE copia di alcuna: 
Goderne amoroſamente . 

AVERE luogo: Efſer 
neceſJario , ES 

AVERE parole con al- 


cuno; Contendere ſeco . 


AVERE vilo : Avere 
ardire . | 
_ AVVEGNA . „ Av- 
venga che: lo ſleſſo, che 
Benche , Quantinque . 
AVVISARE : in ſignific. 
neutr. paſs: Immaginarſi, 
Prevedere, Accorgerſi , 
Penſare, Credere , tia 
mare. tb edi il Bembo 
Lib. 2. pag. 120. e ſep. 
Avviso: Stima, Cre- 
dena, Opinione: Conſide- 
razion?, Diſeg no, Penſiero. 


B 


e quindi Avere attenrio- 
ne, e Por mente. Vedi A 
bada. Bembo Lib. 3. pag. 
7 5 | 
BADERLA : detto per 


iſcherxo di Femina ſcem- 


pia, e che fi balocehi. 


- BAGASCIA, Concubina, 
Puttana. 
BAGATTINO: 
ta, che vale il quarto di 
un Ouattrino, siccome il 
Picciolo. 
BaALco: J. A. Palco. 
BAL ESTRARE : meta- 
_ foric. eee Aﬀiig- 
gere 
BalLloNchto: Ballo 
contadine ſco. Il Sanſovi- 
no lo spiega cosi: 
Vl contadini alle Fe- 
» ſte ſi mettono con le 


» lor donne in fila pren- 


» dendoſi per le mani, e 
» una di loro da princi- 
» plo.a cantare una bal- 
» lata, e fermataſi, tut- 
„ te l' altre ſeguitano in 
» quel tuono il reſtante 
» della ballata, e intan- 
» to $'aggirano intorno, 
» e fi riducono in cer- 
» chio. Finita la balla- 
» ta, colei, che comin- 
» cio, rinunzia il comin- 
» ciarne un' altra a chi 
» lee pit a grado, laon- 
» de avviene , che ella 
„ accenna l' amante, et 
» egli finito rida cotal 
» carico alla prima, e co- 


» $1 da dare, e ridare si 


Mone-. 


277 


» ha fatto quell' altro no- 
» me Ridda, quaſi rida, 
» che chiamaſi anco Ri- 


v goletto. » Quindi for- 


mo Dante i! Verbo Rid- 


dare, cioè Menare la rid- 
da; e per ſimilitudine , 


Andar rigirando a guiſa, 
che ſi fa nella ridda, di- 
cendo nell' Infer. Cant. 
7 v. 22. e ſegg. 
Come fa Þ onda Ia Sou 
Cariddi, 
Che ſi ange con 1 1 
in cui 9 intoppa , 
Cos} convien , che qui la 
gente riddi . 
Ove vedi i Commen- 
tatori. | 
BAMBAGIA: vedi Trar- 
re. 
BAMBO: Senxa ſen- 


no, Scempio , Scempia- 


to, Scimunito. a 
BARAT TIERE: Che fa 

P arte della baratteria , 

vendendo le coſe a prezzo , 


o cambiando coſa a coſa, 


BARBASSORO : Baca- 


 lare, Uomo d' autoria , 
5 [ | 
ma S uſa ſcherzevolmente. 


BASC10zzo: Bacio da- 
to di cuore, e ſodo, e ap- 
piccante, ma a modo con- 
tadineſco. 


EY 
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BATaAlo, e Batolo: 
Falda del cappuccio, che 
copriva le ſpalle. 

BATTUTO: Suſt. Suo- 
lo, o Pavimento di ter- 
razzo , o di luogo ſcoper- 
to 

BECCHERIA : Luogo, 
dove s' nccidono le beſtie, 
e vendeſi la lor carne 992 
mangiare . 

BECCHINI * Liking il 

Sanſovino v Coloro , che 
Sotterrano i morti , cos? 
chiamati al tempo della 
peſte; ma a tempo buon 
[on detti Sotterramorti v 
Vedi Þ Origini della Lin- 
gua Italiana di Egidio 
Menagio alla V oce Bec- 
camorti. 

BEcco: Punta del na- 
viglio . | 

BECCONE : per Herak 
vale Stupido, ee, 
Caſirone . 

BEFFa: diceſ nel Sing. 
ancora Beffe, e percio nel 


; Plur 


Beffi. Vedi Porta. 

BELLO: vale anche 
Grande | 

BENDA : Striſcia 1 


Faſcia, che 3 e al 
capo. 
BENE ſta: St uſa ta- 


lora a maniera di ripie- 


no, e pare, che abbia al- 
quanto deil ironico. 
BERGOLO : Leggieri 1 
Volubile , che noi direm- 
mo Corribo , cioe' preſto 
al credere , e al muover- 
ſt, da Vetgiols ; ba-ca co- 
si derta da Vinixiani, 


perch? di leggieri 4. le 


volta 

Bscto,; V. 4. in ve- 
ce di Beſſo: Sciocco. 

 BESSAGGINE + Scioc- 
chexza , Scipitexza , Sci- 
munitaggine, Scempiatag- 
gine, Balordaggine . 

B1L.TA?: Belta, Bellez- 
ra 

BiSCHERO : Legnetto 
congegnato nel manico del 
liuto, o d' altro ſtrumen- 
to ſimile, per attaccarvi 
le corde . 

BisoGNa: Aﬀare, Ne- 
gozio , Faccenda .. 

BISTENTO: V. A. Gran 
pena , Gran difagio . 

BIZZ Oc: Bacchettone. 

BLANDIMENTO : Lu- 


ſinga, Carezza . Lat. 
5 8 

Bock: lo ſteſſo, hi 
Voce. 


BoLoGNINoO: Monera 


L 


og 


- 

Bologneſe, della valuta 
di ſet Quattrini. 

BOTARE : Far boto, 
cioe voto. Lat. Vovere. 

BoToLo : Spezie di 
can piccolo, e vile 

BoTTACC10: Darien, 
Fiaſco. 

Branca: Zampa di- 


nani colP unghie da fe- 


rire , o Piede d' uccello di 
rs . 

BRANCOLARE: Anda- 
re al taſto . - 


BRIEVE : Suft. ian 


involto entrovi Reliquie, 


o Orazioni, e portaſi al 


collo per divozione . 
BRIOA: Noja, Faſli- 
dio 
BROCCATA: Colpo, Ri- 


ſcontro . Il Boceaccio di- 
cendo per la prima Broc- 


cata , Þ usd metaforica- 
mente , cioe nel primocol- 


CA: accorciato da Ca- 
Ja, e Caſata, alla Vini- 


iana. 


CanERE ad alcuno: 
Appartenergli, Toccargli. 


CAGNAZZO : Brutto, 


Deforme . 
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pire, o nel les tentare, 
ficcome ſpiega Þ Alunno. 
Viene dal Verbo Brocca- 
re, che ſignifica Pugna- 
re, Percuotere, o Spinger 
pugnands . 
BRUNAZ Zo: Alquanto 
bruno. . 
BRUTTARE: Imbratta- 
re, Intridere, Macchiare. 
BRUTTURA : Schifez- 
za, Sporcizia, Lordura. 
BUCHERAME : Sorta di 
tela . 
BUCINARE : Andar di- 
cendo riſervatamente, con 
riguardo : Efſerne qual- 
che boce, o ſentore 
Buoxd' uomo: Modo 
di chiamare uno, di cui 
non fi ſappia il nome. 
BUSECCHIA , e Buſec- 
chio : Buna e Ven- 
tre d' animali, e polli. 


C 


CAGNESCO: vedi Gua- 
tare . „ 

CALCOLE : Certi rego- 
li appiccati con funicelle 
a Tice) del pettine , per 
cui paſſa la tela, in ſu 
i quali il teſſitore tiene i 
piedi, et ora abbaſſande 
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P uno, et, alxando l' al- 


tro, ape, e ſerra le fi- 
la della tela, e e il 
panno . 


CALEN: . A. accor- 


ciato da Calende. 
CALERE: Premere, 
Curarſi, dal Lat. Cale- 
re. Se vi cal di me; e 
modo di pregare . 
_ CAMISCIOTTO : Gon- 
nella di tela lima. _ 
CAMMINATA : Sala, 
cos detta da Camminare, 
perche vi fi pud comoda- 
mente andare, e paſſeg- 
giar per entro. 
CANCIOLA : detto cost 
per imprecazione in vece 
di Canchero. 


* 


a fine di cavarne qualche 
utile. Parola diſu, ata, e 
. compoſta per iſcher- 
70. 

CAREGGIARE: Far ca- 
rege, Far vei, Ver- 
reggiare, Fare Stima, 
Tener caro, Aver in pre- 
gio « 

| CARELLO ; Cuanciale 
di panno , per lo piu fat- 
to a ſcacchi di pm colo- 
ri, e ripi-no di borra . 

CARICARE l' orza: Em- 
piere di ſoverchio: e detto 
in gergo, per coprire la di- 


ſoneſtà, vale Congiungerſi 


CAPERE, e Capire : 


Entrare, cioè Aver luo- 
go ſuſſiciente. Quando 
ſi riferiſce all' animo , o 
al giudicio , è uſato me- 
taforicamente. 
CAPOLET TO: Quel pan- 
no, o drappo, che s' ap- 


piccava 'propriamente alle 


mura delle camere per lo 


più a capo a letto, che noi 


diciamo Paramento . 


 CapRiNo: vedi Venire. 


- CARAPIGNARE: Impe-: 


gnarſi con parole a uno, 


carnalmente , 
CARMINARE : Petti- 
nare. Lat. Carminare. 
CAROVANA: Condotta 
di beſtie da ſoma, o Quan=- 
tita di ſome inſieme . 
CARTA non nata: Car- 
ta fatta di pelle d' anima- 


le tratto dal ventre della 
madre, N ct e' na- 


ſca. 


CasckRxE di vezzi: Eſ- 
ſere oltre modo lexioſo . 
- CASOLARE : Caſa ſco- 
perta , e ſpalcata . 
CASSESI, e Caſeſi: ſpie- 
ga P Alunno v Ouelli, che 
ſtanno in caſa, e che fug- 


gono le compagnie v Que- 
ſta voce non è nel Vocabo- 


lario della Cruſca Vedi 

Sante ſe 
CASTAGNUOLO: : Suſt. 

Tegnetto di caſtagno. 


CASTALDO : ap 


di caſa, Fattore . 

CATERATTE: nel nu- 
mero del piu vale anche 
Caratteri Magichi , 
CATTIVELLO, dim. di 
Cattivo: Miſero, Infeli- 
ce, "Moſekino , Sconſola- 
te 

CATTIVITA': Porzata 


Servitu , Schiavitudine : 


Triſtizia , KRibalderia , 
Scelleratezza . 


_ CaTTivo: oltre il fi- 


gnificato di Prigioniero, 
vale ancora Miſero, Me- 
ſchino ,' Tapino , Dolen- 
te, Malcontento: Vile, 


Abietto: Manigoldo, Pol- 
trone, Dappoco, Gagliof- 


fo: Reo, Malragio. 
CaxroLico:: vale an- 


che Sacro: Religioſo, Pio. 


CAVALCARE la capra: 


Laſciarſi dare, o Darſe 


ad intendere una coſa per 
un' altra 


- 


CAVALCARE la capra 


inyerſo il chino : Andare 


tr 


a rompicollo „ Andare in 


rovina, in precipizio; det- 


to cos dall eſſer perico- 


loſo il cavalcar la capra, 
e tanto più in verſo il chi- 


no, cioè il luogo, che va 


allo 'ngiù, a cagione del- 
P efſere le gambe d' avan- 


ti della capra piu corte 


di quelle di dierro . 


 CavaLLE : ' iſteſſo, 


che Cavelle, alla manie- 

rd Saneſe. | 
CAVELLE : voce uſata 

baſſa mente, e vale Qual- 


che coſa , Piccola coſa , 


Covelle. 7 oce an. 
la. 
CA VE IZ INA : Redine . 


CENCIO: vedi Venir 


del cenc io. 
| CEPPERELLO , dim. di 
Ceppo : Baſe, e Piede 
dell' arbore . 
CkssaRE: in . 
att. vale Sfuggire, Schi- 


fare, Rimuovere, Allon- 


tanare . 


CxTERATOIO: forſe 
Suono di Cetera, deito 


per iſcher no „e come og- 


gi noi diremmo Sonata, 


o Fiſchiata . 


CHE, G. 2. N. 9. in 
fin. Parte, Tra: e ſi po- 
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ne anche in vece di Piu 
che. Bembo Lib. 3. pag. 
242. e 243. 

CHE che: Qualunque 


coſa. Lat. Quidquid . 


CHEDERE: Y. A. Þ 


iſteſſo, che Chiedere . 


_ CHENTE: Quale: quan- 
do egli e innamzi a Qua- 
le, val Quantro: vale an- 
co Qualunque , ſpecial- 
mente ſeguendone che. 

CHER ERE: Domanda- 


re, Volere . 


CHIAREA : Bevanda 

medicinale . | 
CHIARTTA' Chiaregra. 
CHIAZZATO: Macchia- 


to, Tempeſtato, Brizqo- 


lato, Indanajato. 
Cul che: Qualunque , 


Qualſivoglia . 


Ci : Talvolta ſi pone 
per ornamento , e per un 


cotabbuſo di favellare, ſpe- 


zialmente co' Verbi Na- 
ſcere, e Vivere. 

CIANCIARE : Scherza- 
re, Burlare, Chiaechiera- 
re, Vaneggiare, Far ba- 
gattelle . 

CIANCIONE : Ciancia 
grande, e groſſolana.. 

CINTOLINI: yedi Stri- 
gnere . 


Ciò: f dice non pu- 


re neutralmente, ma an- 


cora maſchilemente, e fe- 


minilemente, e cosi nel 
numero del più, come in 
quello del meno. Bembo 
Lib. 3. pag. 168. 

Ciorro, e Ciottolo: 
Saſſo. 

CIVANZA, e Civanzo: | 
Utile , Vamaggio, Gua- 
Gagan, Avanzo. | 

CIVANZARE : Provve- 
4 e net. paſ. Procac- 
ciarſi, Provvederſi il ne- 


ceſſario, Approfittarſi, 


Avanzarſi. 

CIvIRE: Procacciare, 
Provvedere | 

CIURMA : Schiavi di 
galea . 

CIURMARE: Dar bere, 
che fanno i ciurmatori di 
vino, o d' altro , ſopra 
di cui hanno detto una 


lunga intemerata di pa- 


role, la qual bevanda 
dicono eſſi eſſere antidoto 
alle morſicature di Serpi, 
e d' altri animali vele- 
noſi : Inebriarſi col vino. 

Cocca, colP O ſtret- 
to, Gior. 2. Nov. 2. Sor- 
ta, o Spezie di nave Ca- 
telana. Gior, 5. Nov. 2. 


Tacca della freccia, nel- 
la quale entra la e 
dell' arco . | 


_ CoccutvmE: Ouel tu- 


racciol di legno, o di su- 


ghero, che tura la buca, 


d' onde empie la bot- 


te, et anco la Buca ſteſſa. 


CocolLa : Veſta di 
ſfopra , che PO : Mo- 
mei 

Cota: : Canapo, o F. 
ne, col quale i colla, et 


e proprio pær uſo del tor- 


mentare: ogg: Corda . 
-CoLLARE: Formenta- 
re con fune , colle brac- 


cla legate dietro, ſoſpen- 
dendo, e dando de' trat- 


1 Calats con fune , 
Col ro: coll O ſtretts, 
Salt. Luogo coltivato. 
COLTRE : Coperta da 
letto. 


COMANDARE: vale an- 


che Accomandare , Race 

 comiandare . | 
CoMBINA: Quel cuo- 

jo, con che si congiunge 


la vetta del coreggiato col 
manico. I Deputati ( co-. 


me ofſervano i Compilato- 
ri del Vor:abolario della 
Cruſca ) non oſtante la 


Leione del Mannelli, 
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leggono Gombine, e cos? 


hanno tutte l' edigioni. Se 


col deve leggerſi, non & 
inveriſimile , che il Boc- 


caccio faceſſe dire artata- 


mente al Prete di Var- 


lungo Combine , per di- 


moſtrarlo non ſolamente . 


yago delle donne, ma an- 


cora rot nel . lin- 


guaggio . 


CoMe : uſaſo anche per 
Mentre: e Quanto. Bem- 


bo Lib. 3: pag. 250. 
CoME che: — 

Benchè, Quantunque : 

talvolta Comunque . 

| CoMPAGNEVOLE: 4- 


michevole, e Da buon com- 


pagno . 


COMPARE :; oy 8. N. 


10. EC ufaro come per de- 
nominazione . 
COMPARIGIONE : II 


comparire, Il rappreſen- 


tar ſi in giudicio. 
CoupAsso: Comparti- 
mento, Spartimento b 


CONCEDER copia di ſe: 
Darſi a godere amoroſua- 


mente 

CONCIARE : ironicam. 
per Iſconciare, Guaſtare, 
Trattar male, Ridurre 
in cattivo ſlato . 


— — 


l 
} 
N 
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CoNDIzioNE: impor- 


ta molte volte Naturale, 
ed accenna le Qualita del. 


animo. 
CONFETTARE : vale 
anche Mangiar confetti . 
.CONOSCERE . neutr. 
paſ. col ſecondo caſo do- 
po, vale Intenderſi, A- 


vere eſperienza y pratica , > 


13 . 

CoN TAN TE, o Con- 
tanti: Danaro effettivo. 
Conroe: . 
Contraſto. | 


dare 
CoNTEZ ZA: Notiria : 
Fimiliarità. 4 
CONTINENZA: Conte- 
gno. 


| CONVENENTE : Patto, | 


Promeſſa . 
CONVENTARE: Dar le 


"n{ſegne del Dottorato , 


Aſcrivere alladunanza, o 
 congregazione de' Dottori. 


CONVOLGERE: Volta 


re piu volte, Voltolare. 
COPIA 2: vedi Avere, 

Concedere, Fare. 

CoPPA: Vaſo d' oro, 


o d' ariento, o d' altra ma- 


teria, per uſo di bere. 
COREGGIA: Cintura di 


cuopo . » 


ſi di eſſa : 
A. 


Correre I' aringo : 
Finn e metaforica- 
mente Parlare, V edi A- 
ringo . | 
| Connor ro; ft Fes 
to, che ſi fa a' morti . 

Dee : Palazzo de 
Principi , e la Famiglia 


ſteſſa del Principe: Luogo 


dove Ji tiene: ragione, Mi- 
niſtri, ed Eſecutori ſteſ= 
Spaxio ſcoper- 
to nel merro delle caſe, 


onde ſi piglia il lume 
Vedi Uomo di corte. 
CONTEGNO : vedi An- 


CoORTESE ; ved: Sta- 


4 pe 


CORTESEGGIARE: Far 
corteſia , Spendere larga- 
mente, Spendere in cor- 
te ſia. 

CoSTETTO : Coteſto , 
forſe dal Dialetto Sene- 
ſe. Vedi i Dep. pag. 124. 
e 125. 

CosTuMARE: Uſare, 


Eder conſueto a fare : 


Praticare ,  Converſare : 
Dar coſtumi » Ammae= 


ſtrare. 


CoSTUMATO : Di be 
coſtumi, Bencreato: Uſa- 
to, Avvexzo , Aſſuefat- 
to: Solito , Conſueto, 


Cos ruRA: vedi Ri- 
trovare . 

COTALE : derb Cost, 
Talmente, ed anche I 
un certo modo. Vedi i Dep. 
pag. 26 e il Bembo Lib. 
3 pg: 175 

CoTALE: G. 9 N. +> 
Natura della 2 og per 
tſcherzo . 

CoTESTvUI : Coreſt 5 
ma fi pone nel numero 
del meno. 


Da bene: aggiunto, 
che i da a Lomo di bon- 
ta, Buono. 


Da che: Interrogati- 


vo, A che buono. 

Da che: Si dice an- 
che per Da poiche. Bem- 
bo Lib. 3. pag. 231. 

Da molto: Di gran- 
de ſtima, Di gran condi- 
Tione. 

Dax NACGIO: lo ſteſ- 
ſo, che Danno, 
DaNNARE : vale an- 
che Cancellare, Fregare; 
ed è proprio de' conti, e 
di partite 


Da pit: eſprime il 
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- CorzonE: Merrano, 5 
Sen ſale di caralli 

CREDENTA: vale an- 
che Segretezza , Segreto. 


Vedi Tenere ; 
CRoOLLARE * en f 


dimenando in qua, e in 
la .- 

 CuLaTTaARIoO : Voce 
detta in iſcherzo , da Cu- 
lo, per alladere al luogo, 
donds eſce la Conteſſa di 
Civillari. 


D 


contrario di Da meno, e 
denota Maggioranza . 

Da poco: Contrario Ws 
Da molto. 


Dakk a vedere 6 ae 


ad intendere , | 
DaRE de' calci a Ro- 
vajo: Dare de' calci al 
vento; cioe Eſſere impie- 
cato. Vedi Rovajo. 
DARE de' remi in a- 
cqua: Cominciare a rema- 
re, Partir/i dal lido. 
DaRE fuoco a cencio: 


Fare un minimo piacere 


Vedi il Manni ſopra la. 


Novella 20. della Gior- 
nata . 


* — — * » 
. 
—_— 
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DARE la parola: Da- 
re licenza. 


DaRE la poſta: 1 


mar luogo, e tempo per 


che che ſia. | 
DaRE opera: Opera- 


re, Attendere. Lat. Da- 


re operam . 
DaRE una volta: An- 


Ds rRO: Sujt. Como- 
do, Lomodita. 
Dt: oltre Þ eſſere Se- 
gno del ſecondo cajo ſi 
uſa anche in vece di 4 5 
Segno del tergo caſo: di 
Da, Dal, e simili : di 
Can: d Fer «:- 

Di botto: Di colpo, Di 


dare attorno, Fare una ſubito, Immantinente . 


girata . 

DAs EZ O, Daſſezzo , 
e Da ſezzo: Nell ultimo 
luogo, Da ultimo. 

Da una volta in ſu: 
poſto avverbialm. vale Piu 
volte 

DERETANO: Ultimo. 

DERRATA Quello, 
che ſi contratta in vendi- 
ta: Porzione, o Ouan- 
tità di qualſir oglia coſa, 
Quando queſta voce ha 


unita la parola Giunta, 


allora ſignifica il Princi- 
pale della contrattazione. 


Dxsco : Tavola, e 


propriamente quella, ſulla 
quale fi mangia . 
DESTRO: Add. Atti- 


vo, Acconcio » Leſlo, A- 


gile di membra, Accomo- 


dato a operare : 9, 


Sagace. 


D1 brigata: Tut? in- 
ſieme, Unitamente. 

Di che : poſto avver- 
bialm. Onde, Fer - la 
qual coſa . 

D1cHiaRIRE: Chiari- 


re, Cavar di dubbio . 


Di coſta : Prepoſ. Dal- 
lars; ©: 4 4 

Di forza: Con forza, 
Con impeto, Gagliarda- 
mente: Con preſtezza . 

DiG1uUNE: Quattro tem- 
pora . 

Di groſſa paſta : Groſ- 
ſolano, Materiale. 

DiLETICARE, e Di- 
liticare: Stuzzicare altrui 
leggiermente in alcune 
parti del corpo, che toc- 
cate incitano a ridere, e 
a ſguittire , Loillaticare . 
 DILIBERARE : Libera- 
re: Iſpedirſi : Riſoluere, 


Veterminare Oy 


Di netto: Tutto in un 


tratto . 

Dio vel dica, o Dio ve 
lo dica per me: Þ ufia- 
mo, quando non ſappia- 
mo eſprimer da noi quel, 
che vogliamo dire. Que- 
ſto modo di dire, ſiccome 

avverte il Corticelli pag. 
4539. equivale ad Interje- 


7ione ,ammirativa , o eſa- 


. gerativa . 


— Dio ſa, Dio il ſa, 


Dio lo fa, Sallo Dio: 
Modi tutti di aſſeverare, 
che vagliono, Mi ſia Dio 
teſtimonio, Ne chiamo te- 
ſtimonio Dio. 


Maniera, colla quale al- 


tri fa atteſtazione di ve- 


rita a cid, che aſſeriſce, 
corriſpondente a quella de 
Lat. Sic me Deus adjuvet. 
— Che triſto, o do- 

lente il faccia Dio: Ma- 
niera d' imprecazione . 
Andarſi con Dio: 
Andarſene in buon ora, 
in buon punto, con * 
ce augurio . 


do di licenziare altrut . 


 Fedi Fares: © 
Di preſente: poſto av- 


Se Dio mi ſalvi: 


Fatti,con Dio: Mo- 
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verbialm. vale Immante- 
nente, Incontanente, Pre- 
ſertemente . 

Di ſanta ragione , 0 
D'una ſanta ragione: po- 
ſti avverbialm. vagliono 


Grandemente, Copioſa- 


mente, In abbondanza , 
DisckRNERE: Cono- 
ſcere diſtintamente, Ve- 
dere ottimamente . 
DiSCORRERE : Correre 
intorno: e per il ſemplice 
Correre: Qperare col di- 
feorſo , Diſcutere , Eſa- 
minare :. Ragionare . 
D1SCORRIMENTO : II 
diſcorrere , cioe Correre 
intorno. 
D1sSDETTA:Negazione. 
DISERTARE: vedi Di- 
ſerto , 

DisERToO : Tribolato, 
Aflitto , Rovinato: Soli- 
tario Abbandonato, De- 
relitto, da Diſertare, cioe 
Disfare , Guaſtare , Di- 
ſtruggere: e metaforic. Ro- 
vinare ſcapitando, Impo- 
verire , Spogliare di che 
che ſia, Conciar male. 

DiskRVIRE: Mal ſer- 
vire, Far danno, o di- 
ſpiacere, Nuocere, Di- 


ſcompiacere. 
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Dissiprro: Scipito , 
e Di poco ſenno. 
DissolLuro: vale an- 
che Guiſto, Annullato , 
Di tanto: poſto a- 
verbiaim. Tanto, Intanto. 
DiTELLO, e nel nu- 


mero del pm Ditella, e 


Ditelle : Ajceila , 
D1 vero: Veramente JG 
Per certo . | 


DIVISARE : Immagi- 


nare, Uiſegnare, Venſa- 
re: eee Ordinata- 
mente moſtrare :*Ordina- 
Iſcompartire. 

eee 
Fatto 
Diviso: Suſt. Fenſſe- 
70, Diſegno. 

DiuRNno ; Del di. 

DOoBBRA : Moneta d' 
oro, che diciamo anche 
Doppia . 

Dock di "FAY ; vale 
Di poco ſenno , Scipito . 

 DoLclaTo: J. A, Ri- 
pieno di dolcezza . 

DoLENTE : oltre il ſi- 
gnificare Colui , che ha 
dolore , vale anche Me- 
ſchino, Infelice, Miſero : 
 Peſſimo , Scellerato , 


 DoL.ok0SETTO: G. 8. 
N. 7. Vile, e Dappoco. 


[4 ontraf- a 


Downa : oltre il ſuo 
generico ſignificato vale 


anche Moglie: Signora, 
e Padrona: Madre, Go- 


vernat ice, e Maeſtra, 
alla maniera Franceſe : 
nean, : 

DoNZELLO: Giovane 
nobile , e quegli partico- 
larmente, che appreſſo gli 
antichi era allevato a fi- 
ne di conſeguire la Ca- 
paileria, la qual conſegui- 
ta, non ſz Meare piii 
Donzello . 

DoPPIERE, 0 — 
piero: : Torchio , o Tor- 
cia di cera. 

DoTTANZA : 
Timore. 

DoTTARE: V. A. Te- 
mere, Aver paura, Du- 


V. 4. 


bitare, Soſpettare . Si 


uſa in ſig nif, neutr. e neu- 
tr. paſ]. | 
- Dove : alle ARA va- 
le Þ iſteſſo, che. Quando, 
poſto in vece di condi7io- 


ne, e di patto. Bembo 


Lib. 3» P- 227 
DRAPPO: ne' tempi del 
miglior ſecolo ſignific aa 
Tela cos di lana, come 
di ſeta, o ſimili; in og- 


gi Tela di ſeta pura, co- 


me velluto, ermiſino, ra- 
ſo, taßetta, e ſimili. 


Dvuac1o, e Doagio: 
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Panno cos} detto da Doa- 


gio cittaà di Fiandra, 
donde anticamente veniva. 


5 


NR wh iſte o, che Egli. 


- EGti: non ſempre e 


Pronome , ma ſi pon mol- 


to ſpeſſo per un comin- 
ciamento di parlare, il 
quale niente aliro adope- 


ra, ſe non che fi da con 


quella voce principio, e 
naſcimento alle parole, 
che ſeguono; e ſi pone 
medeſimamente moltoſpeſ- 
fo ne' mexzi parlari . V- 
ſaſi ancora tronca, pi- 


gliando di lei ſolamente 
la prima lettera E. Vedi 


il Bembo Lib. 3. pag. 158. 
EL : in vece di Egli. 


ELITRO PIA: Giraſole, 


nome d' Erba, e anche 
di Pietra, di cui, coeren- 


ſ 


FACCELLINA: propria- 
mente Pezzo di legno ra- 
giolp , o d' altre materie 
atte ad abbruciare, per 
far lume ; e Faſcetto di 
legne minute per ardere. 


Tomo IF. 


temente al Boccaccio, di- 
ce Dante: 


Senza ſperar pertugio, 


o Elitcopia . 
Infern, Cant. 24. v. 92+ 
ove vedi i Commentatort . 


Vedi ancora Plinio Lib. 


22. Cap. 21. Sect. 29. 


et Lib. 37. Cap. 10. Sect. 
60. e Solino Cap 27. ed 


ivi ul Salmaſio. | 
EN: in vece di In. 


ENTRARE in parole: 


Cominciare a parlare. - 
EssER bene della gra- 
zia di alcuno &c. Eſſere 


in grazia di atcuno. Vedi 


i Dep. pag. 128. e ſeg, 
EztaNbto fe, o che: 
Avvegna che Lat. Etiamſi. 


FARE : aſſolutamente 
preſo importa anche Ve- 
nire, Andare, Accoſtar- 
ft, Scoſtarſi. Vedi i Dep. 
pag. 9. . ‚ 

Fake a fare: “' iſteſ- 


|| 
| 
| 
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Jo, che Fare a farſela, 
| Ricattarſi , Vendicarſi.. 
FARE baco, e Fare ba- 
co baco: è un certo ſcher- 
70, per far paura a' bam- 
bini, coprendoſi il volto, 


lo che fi dice anche, Far 


bau bau. 


f | 
FaRE buon mercato , 


o gran mercato: Contrat- 


tare q poco prerxo. | 
e ee d' alcuna 
coſa: Concederla , Som- 
. X 
Fakk d' arme: Ope- 


rare in fatti d' arme; e 


per ſimilit. Uſar con fe- 


mana . 


FARE forza: 6.8. . 


Importare. 


FARE le volte del 


Leone: vale Paſſeggiare 


n ua, en la,. 
FARE luogo: Abbiſo- 
gnare, Convenire . 
FARE motto a uno : 
Parlargli per ſalutarlo . 
FARE onore: Modo di 
dire aſſui comune, et aſ- 
ſai largo, perch? 5 ſten- 
de ad ogni ſorta di cor- 
teſia, e riconoſcimento di 
dignità , e di maggioran- 


za; ma ſecondo i propo- 


ſiti, di che ſi ragiona, 


pare, che vadia un poco 
variando il ſignificato , 
| ſenza dilungarſi perd mol- 
to da queſto generale con- 
cetto. Ma e' pare, che $' 
abbia preſo per proprio 
Signiſicato quello di Con- 
vitare, Trattar bene a 
menſa . V. i 1 8 pag. 
131. 

Fakk romore: Pro- 
rompere in iſdegno, Al- 
fararf . 

Fare ſembiante 5 0 


ſembianza: Far viſta. 


FARE ſenno: Opera- 
re con ſenno, OT 
ſamente . 

FaRE veduta, o vedu- 
to: Far ſembianza, Far 
viſta . 

FARNETICO: Suſt. Va- | 
cillamento , Il farnetica- 
re, Paxzia. 

FARSETTO : Veſtimen- 
to del buſto, come Giub- 
bone, 0 Camiciuola . Ve- 
di Trarre. 6 

 Farsl a credere: Per- 
ſuaderſi , Avere inte 
ne . 

 FaTTa: Spexie , Fog- 
gia , Sorta. 

FEDIRE : Ferire. | 

FRRIALMENTE: Alla 


| ſemplice 6 "Plano R 
Doxginalmente „Ordina- 
riamente, Trivialmente , 


" FERMAGL10: Borchia, - 


che tien fermo, o affubbia 


i veſtimenti, o altro. Va- 


le anche Ornamento, e 


Giojello ſemplice. G. 10. 


K = 
FETTA di ſtame: G. 
$8. N. 2. Perro di na- 
ſtro largo di ſtame. 
FIERAM ENTE: vale 
anche Ecceſſivamente. 
_-Fi6L1OCclo : Oueg li, 
ch' & tenuto a Batteſimo, 


detto figlioctio propria- 


3 da chi lo tiene. 
 FiLosaro : val A. Fi- 
tofofo . 
FIMBRIA : Eftremits 
delle veſtimenta, Orlo, 
dal Lat. Fimbria. 


FINARE : Reſtare, Ceſ- 


ſare , Finir d' operare . 


FINE: Add. fi prende 


_ encora per Di tutta bon- 
ta , In eſtremo grado di 


_ eccellenza . 
FINI TA: Suſt. Fini- 
mento, Fine . 
FisoFoLo: o ſteſſo, 


che Filoſofo, voce detta 


per baja' in perſona d' 
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uomini idioti, per ſerva- 
re il coſtume. 


- FiSTOLO: 8 


to verno, e ſimili, fi 
dice per Denotare il col- 
mo, il fondo, cioe la sfer- 
74 del caldo, e il cuor 
del verno . 

FiUMANA : Allagazio- 
ne di molte acque . 

FOCOSAMENTE : Ar- 
dentemente, Veemente- 
mente , Con ardore , Con 
intenſo deſiderio. 
Fo: Impeto, Furia. 

FoRESOTZZO : Contadi- 


notto. i 


Fog Moso: Bello. Lat. 
Formoſus, 

FoRTUNOSO : Sotto- 
poſto agli accidenti di for- 
tua. 

FORYIERE : 


cath . 


Fagctouur: G. 7. 


'$ orta di 


N. 8. Noja, Faſtidio, 


Importunita, Seccaggine. 


FRASCHE : nel numero 


del pit vale anche Chiacs 
chiere, Fantoccerie, Va- 
nita , Baje, Bagattelle, 
Fraſcherie . Lat. Nugae. 


FRASCHEGGIARE: Bur- 


E 


Fir ro meriggio, Fit- 


* 
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lare, Beffare , Scherra- 
re, Voler la baja. 
e ee = 
Confuſamente, In- 
eee 3 
FRATE bene ſta: mo- 
do di dire antichiſſimo. 
Vedi il Manni nell' Illu- 
ſtrazione pag. 483. 
FRATELMO: . 
Mio Fratello. © 
FREGARE : vale anche 
Fare qualche ingiuria ad 
alcuno o con inganno, o 
ſenza riſpetto . 
FP RECIO: 
ne, Fornitura a guiſa di 
Liſta , per adornare , 0 
arricchire veſti, e arneſi. 
FRENELLO : Spezie d' 
ornamento da donne. L' A- 


W 
4 5 


GARBARE: neutr. aſſol. 
Burlere 

GABBO: Burla „Behr, 
Giuoco, Scher yo 


Guarnigio- 


| chariſio dichiara Legamo 


di donne di viila, che 


portano nella fronte . 


| eee altrui 


GALLA :; Gior. 8. Nov. | 


6. Pillola. 


GALLORIA: Allegrep- 
za ecceſſiva , manifeſtata 
con geſti. Fare galloria 
vale Galluxzare , Hin- 
galluxzare . 


4 


"FRIERE: Uomo d' Or- 
dine, o Religion Militare. 

FRUGARE : Andar ten- 
tando con baſtone , o al- 
tro ſimile in luogo ripoſto. 

FRULLO : Niente, o 
Coſa di pochiſſimo mo- 
mento . 

Fuok : fi dice anche 
a Fuorche. Bembo Lib. 

« pag 249 5 

1 ſolamente: Fuor 
che, Eccerto . 

FURARE: Rubare, Lat. 
Furari . 

| Foro: alla Piſana per 
Foro, coll o largo, 


anRRE: parlandoſi 


degli uomini, vale Sgri- 


dare, e Riprendere, quaſi 
| con 
grida , Altercare; e (i 
uſa tanto att. che neutr. 
GARZONE: Giovanetto 
da ſette anni n quat- 
tordici. | 
GAVILLARE: Cavilla- 
re, Sofiſticamente interpe- 


trare, Inventar ragioni 


falſe, che abbian un, 
Ta di yeria . 


GENGIOVO: Aromato 


di ſapore ſimile al pepe. 
GENTILESco: Di bell 
aria, Di nobile, e Di 
graxioſo aſpetto . 
© GENTILOTToO: Genti- 
luomo di grande autorita, 
e propriamente Signore di 
Caſtella, al quale direm- 
mo anche Signorotto . 


GETO : Correggiulo di 


 euojo, che ſi adatta per 
legame a' pie degli uccel- 
li di rapina, al quale $3 
attacca la Lunga, cioe 
quella ſtriſciuola di cuo- 

jo, colla quale annodata 
a' geti degli uccelli gli 
Strozzieri , cioè coloro , 
che cuſtodiſcono, e con- 


ciano gli uccelli di rapi- 


na, che ſervono per la 
caccia, gli . le- 
gati . 5 
GHERMINELLA : Giuo- 
co di Mano: + 
Baratteria 5 

 GHERONE: Perro, che 
ſſi mette alle veſti per giun- 
ta, o ſupplemento ( ſpe= 
pialmente nel fondo, per 

farle più large) e anco- 
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ra ff prende per. Alcuna 
parte del veſtimento , 
GHIADO : oltre il ſigni- 
ficare BEcceſſivo freddo, 
vale ancora Coltello, e fi 
uſa ſolamente colla pre- 


poſixione A. L' Alunno 


| Moeorire a ghiado, o a ghia- 


di, ſpiega Morire a ſtento. 
GHloTrTON CELLO: Vo- 
mo di mal' affare, Furbo. 
GHIOTTONE : vale an- 
che Uomo di mal affare, 
Giuntatore . 

GIOSTRA : ved: Tor- 
neo 

GtuBBA: V eſte _ da 
donna, come da uomo, 
che in antico ſi tenea di 
Sotto: 

Givpick: G. 2. N. 10. 
vale Semplice Dottor di 
Legge . 

G1uDIc1o : ſi dice per 
iſcherno in vece di Giue 
dice b 

' GIUNCATO * ae > 
Aſperſo di giunchi. Giun- 
care è preſo generalmente 
per Lo ſpargere d' ogni 
ſortu d' erbe, o di fiori, 
forſe perchè anticamente 
fi doveva uſare anche i 
giunchi in e fatta biſog na. 

GIN TA: Nella prima 


T 3 


* 
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giunta, A prima giunta: 
poſto avverbialm. vale Sul 


bel principio. 
_ Grit: ſi trova uſato an- 


GNAFFE: Sperie di 
giuramento, ed è lo ſteſ- 


ſo , che A fe. Il Bembo 


Lib. 3. pag 262. lo ſpie- 


ga cos: E parola del Po- 


polo, ne vale per altro , 


che per un cominciamento 


di ri poſta Ry per ice 5 


che da principio, e via al- 
le altre. 
GoccioloNE: epiteto, 


che ſi da altrui per iſcher- 


o, come anche Baccello- 
ne, Bacchillone , Pinchel- 
lone, e si fatti, che tan 
to e a dire, Scimanito , 
Semplice , oh . | 
GOGOLARE : P ifteſſo 
che Gongolare, cioe Ral- 
legrarſi , Giubbilare, Com- 
muoverſ; per una certa in- 
terna allegrezza. Vedi i 
Deputati pag 94- : 
GONNELLA : antica- 


mente era Veſta di don- 
na, e anche d' uomo, lun- 


ga fino alle calcogna . 
GRADO: vale anche 
Obbligo, o Gratitudine ; 


onde Saper grado impor- 
ta Aver gratitudine. , 

Gad merce : parti- 
cella di ringraziamento 


che in vece del Pronome per favore , o cola rice- 


vuta da altrut . 
GRASTA : 0 Graſca : 
voce Ciciliana, che i gni- 
_ fica Teſlo, dove ſi mette 
dentro Baſſilico, Per- 
fa, o altra piccola pianta. 
GRAVARE : metaforic, 
corriſponde al Lat. Gra- 
vare, Aggravare . Figu- 
ratam. vale Eſſer di noja, 


di faſtidio, Lat. Mole- 


ſtum eſſe | 
GRAVENZTA: V. A. 
Afanno, Dolore , Poſe 
ſione, Tormento . 
GRIDa : Bando, cos} 
detto dal Gridare , cioe 
Favellare ad alta voce,che 
fa il Banditore.  _ 
GRIFARE e : 
re con grifo . 
GROPPO ,0 Gruppo di | 
vento: Turbine ITY 
GROSSET TO: Alquan- 
to rozzo , e materiale. 
GROsSO: Sorta di mo- 
neta, che in Firenze g- 


gi vale un mezzo giulio , 


cioe venti quattrint . 


gelo. Alle Guagnele , ſor- 
ta di giuramento, Per lo 
Vaagelo "OY 
 GUARNACCA, e Guar- 
naccia : b eſte lunga, che 
ſi porta di ſopra; forſe 
lo ſteſſo, che Timarra , ' 
GUARNELLO: Veſte da 
donna farta di panno teſ< 
ſuto d' accia e dambagia. 
GUASTADA: Vaſo di 
vetro, cor pacciuto, con 


Ippio: vedi Dio. 

- IL 'perche : poſto av- 
verbialmente vale Per che, 
Per la qual coſa: Perche 
ciò fin, Vedi il Bembo Lib. 
3. pag. 240. e 241. 

IL piti: Per lo piu, Lins, 
Plerumque 8 
; IMBARDARE: neuer-poſ 
Innamorarſi . | 

INMROLARE: V. A. Ru- 
bare, Togliere, Prendere 
furtivamente. 

IMPERCIO” 
che Percio , Pero. 

* IMPERVERSARE:Salta- 
re, o Dibatterſi a guifa di 
ſpiritato . 

IMPRENDERE: pram: 
dere , Imparare. 


: Lo [teſſo, | 


| _ 


nicks e * colo ſtretto: 
Cara fa. | 
GUATARE in n cagneſco: 
Far viſe areigno, cio? a- 
ſpro, e laxzo , Guardare 
con mal occhio . 
 GvaTo: V. A. lo ſteſ- 
fo che Aguato. Vedi i 


| Deput. pag. 11. 


GUA ZO: Luogo pie- 
no d' acqua, dove fi poſſe 
guazzare «, 


: 39 |; 


Ix PRIMA imprima : 
Primieriſſimamente. | 
INCAPPARE: Incorrere, 
Cadere ; e intendeſi prin- 
cipalmente in inſidie, in 
pericoli, e ſimili : 
CHING ee ING: 
vole . ts 
| INCOGLIERE: Captions, : 
Acchiappare.. | 
INDOZZAMENTO: Per- 
ſecuzione, o Fattura dia- 
bolica . Indozzare dinota 
L' eſſer degli animali 
quando per principio di 
ſopravvegnente indiſpoſi- 
tone intriſtiſcono, non 
creſcono, e non vengona 
innani: e fi prende talora 


anche per Affatturare « 
I 


4 
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INFERMARE: Fare, o 


Rendere infermo . E in 


ſigniſic neutr. vale Dive- 
nire infermo, Ammalare. 

INFINGERE: Far viſta 
di non o vedere, o penſa- 
re, o curar, 0 conoſeere. 
Lat. Diſſimulare. 


IN FINo ad ora: In in 


da ora, Fin da queſto pun- 


to: Per lo paſſato. 

INFRA: Fra, Tra, In- 
tra: Dopo. 

INIMICARE: Trattare 
da nimico . 

InNiz1o: Principio, Co. 
minciamento , Lat. Ini- 
tium : | 

INNAMORATO : G. 9. 
N. ;. Amoroſo . 


ti 
INNANZI innanz1- qua- 
ft ſuperlativo d' Innanzi 
per vigor della replica , 
Primieramente . | 
INNAN ZI tratto : be 
avverbialmente vale Per 
tempo, Anticipatamente , 
Precedentemente, Primie- 
ramente, La prima coſa. 


INNARSICCIATO : Ar- 
feeciato,, cioè Alquanto ar- 


fo, che anche diciamo 4. 
bruciaticcio. 


INNANZT: * vedi Avan- 


I quella, e In quello: 
poſti avverbialmente deno- 


tano tempo, e vagliono In 


quel l' ora, In quel punto, 
In quel mentre . Vedi il 
Bembo Lib. 3. pag. 243 

In queſta, e in queſto; 
poſti avverbialmente In 
gueſP ora, In queſto pun- 
to Lat. Interea 

INT EMERATA: Ora- 
rione in lode della SS. 
Vergine, cos detta, per- 
chè incominciante per que- 
ſta parola; ed era forſe 


la traduzione della Lati- 


na, che principia, O In- 
temerata . Vedi il Man- 
ni nell' Illuſtrazione pag. 
462. e il Salvini nelle No- 
te alla Fiera del Buenar- 
roti . La Cruſca dichiara 
Intrigo A Quazzabuglio di 
operazioni, Axione lunga, 
tedioſa, e ſpiacevole . 

INTENDERE: oltre i fi- 
gnificati di Apprendere col- 
P intelletto : Udire, Sen- 
tire: e Avere intenzione , 
vale ancora Attendere , 
Badare : Avere eſperien- 
za, e cogniione: EſJer d' 
accordo: N olgere il penſie- 
ro , Por la mira a. una 


coſa . 


% 


INTENDIMENT®: oltre 


il fignificqre Intelletts, e 
Intelligenza , vale anche- 


Diſegno, Intenzione, Pro- 


ponimento: Senſo, o Con- 
cetto: e Intendena, cioe 


Perſona amata G. 4 N. z. 
INTERESSE: perche chi 


paga, ne ſente danno, e 


chi riſcuote, utile, di qui 
e, che queſta parola In- 


tereſſe ſemplicemente ſi pi- 


" Laccivor.o: per me- 


taf. Inſidie 
Lammia: Strega, In- 
cantatrice, Maliarda, Lar- 


va, Ninfa. Lat. Lamia. 


LAPIDARIO : 
liere 
LATERINa: Ceſſo, dal 


_ 


Lat. Latrina. 
LATTOVARO, e Bs 


tuaro: Compoſto di varie 
coſe medicinali ridotte a 


una conſiſtenzaa ſimile a 


quella della moſtarda , o 
del mele, e che ha per ma- 
teria, e ſoggetto lo quc- 
chero, o mele.. © 
 'Lavactci: Lomo ſei- 
munito , e dappoco 
LAUDESI : Alcuni uo- 


Trameſſo, 
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glia e per utile, e per 


danno G. 1 N. 10. 
INTORNIARE : Cireone» 
dae | 
INTR AMETTERE: nom. 
Intrameſſo . 
INVESTIRE: vale anche 
Iſtar bene, Stare il dovere. 
 1ISCHIFILTA': ved: Schi- 
filta 
ISCREZLO : vedi Sere- 
2i0 ob 


mini deſcritti in certe Com- 
pagnie, che avean per uſo 
di cantar Laudi. Vedi il 
Manni ſopra la N. 1. del- 
la G. 7. 
LAVORATORE : pro- 
priamente Contadino . . 
IL. ECAGGIO: Iaventario. 
LEGARE I' aſino: in 
proverbio Addormentarſi. 
LEGGERMENTE,e Leg- 
giermente: vale anche A- 
gevolmente , Con poca fa- 
tica , Di leggieri vale * 
iſteſſo. Vedi Leggiere . 
- LEGGIERE: vale anche 
Piccolo, Di poco momen- 
to: e Agevole 
\ LETTIERA 2 FRI 
del letto. 5 


% . 
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LEVATURA : Eſſere di 


poca, o piccola levatura, 


o Avere paca levatura, ſi 


dice di Perſona leggieri, 
o di ſcarſo talento , 
LopaxsI d' uno: Chia- 
marſene ſoddis fatto 
Loro: Bean Lat. Lu- 
tum. 


| Luci6NOLO 3 Si dice 
ancora a (QQuellg quantità 
di lino, o lana, x i met= 
te in ſulla rocca, Ar K. 
larla 0 | 
| Luogo : vale ancora 
Agio, Comodo, Spayio » 
TO * 


M 


MACINARE:figuratam. 
vale anche Uſar Þ atto ve- 
nereo . Macinare a rac- 
colta vale uſar di rado tal 


atto, e percio con maggior 


veemenza; tolta la metaf. 
da" molini , che per man- 
eanza d' acqua non poſſo- 
no continuo macinare , ma 
aſpettano la colta . | 

MAboN NA: Nome d' 
onore, che ſi da alle don- 
ne, quaſi Mia donna. Ve- 
di Donna 


MAESTREVOLE: Arti- 


fixio/o. 2 
MactiAro: 18 


gliato, Legato ſtretto. 


Mais1' : contrario di 


Mainò. Significa affer ma- 


rione; e talora vi ſi frame 


mette alcuna voce, come 


Mai Meſſere si G. 1. N. 1. 
MALIGIA : Spezie di 


cipolla . Spiega Þ Achari- 
ſio „ Maligie ſono le ci- 
» polle piccole freſche di 
v» Maggio. » 
MaALISscALco: Gover- 
nator d' eſercito , volgar- 
mente Mareſciallo K 
MAaNICARE co' ciechi: 
Avere il conto ſuo 
MANICARETTO : Vi- 
yanda compoſta di più co- 
ſe apperitoſe . 
MANIERA : cignifica 
ancora Iſpeie, Sorta. 
MaNUC ARE: Mangiare. 
MARGINE : Segno ri- 
maſo di naſcenza, o di fe- 
rita. Lat. Cicatrix . 
MARTORIARE : Tor- 
mentare i ret, perche con- 
feli no i lor misfatti, 
Mas$AJo,, e Maſſaro- 
Uomo. da far roba, e da 


mantenstla. hb 


MarraANE : alcuni 
dicons, eſſere un' antica 


moneta Veneziana d' ar- 


gento di valuta di quattro 


* A | 
MATTINATA: vals ans 


che lo Cantare, e Sonare, 


che fanno gli amanti in 


ſul mattino davanti alla 


caſa della innamorata , 


come Serenata quel, che 


fanno la notte al ſereno . 


MAZZERARE : é Gittar 
uomo in un ſacco lega- 
to con una pietca grande; 7 


o legato le mani, ei n 
e uno grande ſaſſo al col- 


lo. Lat. In culeo inclu- 
ſum in mare ee 


wah pag. 71. e 
© MECCERE : lo ſteſſo, 
os Meſſere , ma detto per 
iſcherno , e in diligione 
MEGLto : vale anche 


Pitt: e Piuttoſto, all uſo 


de Provenzali .. 

Lib. 3. pag. 246. 
MEI: Gior. 6 Nov. 10. 
2 quaſs una ſpexie d' in- 
terieione, eſprimente ma- 
ravigha. | 8 


Bembo 


 MELLONAGGINE: Vote 


pitexza, Sciocchexrxa, Groſ- 
ſerxa d' ingegno, detta dal- 
lo mo ſapore del 
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Mellone, frutta di forma 
ſimile alla ucea lunga; 
nel rimanente di colore, e 
ſapore ji ſimile al cotritdols 55 
ma più ſcipito. | 

MENARE la danza: va- 
le Guidare il halle „ 0 * 
balla , 

MEN ARE le ee 
Ajutarſi nelP atto venereo. 
Vedi Calcole . 

MENARE per lo naſo: 
Aggirare, Date ad inten- 
ders 

MENARE locale : vale 
Impoggare ne 

MENo : 1 i pislia 5 
per Minore | 

 MENOMARE: : Diminui- 
re. : 

MENTIRE per 1 gola, 
o per la ſtrozza: Mentire 
facciatamente 

MERIGGIANA: > bite 
di mexgzo dl! 

 MEtscoLaAT0O : Meſco- 
lanza, ma & proprio di la- 
ne per fabbricar panno , 
detto anch eſſo Meſſolatoz, 
oggi Panno miſto. 

 MESSERE-: che ſi da @ 
tutti indiſtintamente per 


un certo uſo oneſto, e per 


una cotal riverenza:, che 
porta ſeco Þ eta, & una de 


00 


titoli di maggioraara. Ve- 
di i Dep. pag. 8. 


| Mxs$s0: Muta di viv an- 
de , Servito . Vedi i De- 


| * pag. 15. 


Mes roll: In ipido, 


3 e Di groſſo in- 
gegno . 


META:pronunziato col- 


PE ſtretta, Quelle ſterco, 
che in una volta fa alcu- 


no animale, e per lo piu 
uomo, el bue . 
METTERE in aja: per 

metaf. Cimentarſi , Intri- 
garſi, Venire in prova. 
- METTERE in novelle : 
Burlare , Deridere . 

- METTERE in parole: 


 Promuorere un diſcorſo , 
nor fare altrui parlare . 
\ METTERE tavola: Far 


convito . e pag. 
15. 


piedi, e tra le gambe: Met- 


ter ſi ann. in 


cammino 
Mica: Particella riem- 


pitiva ,. che ſi pone colla 


negazione per maggiore 
efficacia di negare , 


MticIDIALE: Omicida. 


M1CcoLiNo: Pochin pos» 


chino. 


METTERSI la via tra” 


Mica: J Nelſo, che 
Mica L | 0 
MͤILLANT A- Mais NN 
merale indeterminato,det- 
to per iſcherzo, e vale 
Erandiſſima quantita in- 
deter minuta. | 

MinuTo minuto : cos? 
replicato ha forra di Su- 
perlativo, e vale Minutiſ- 
ſimamente. 

MisERIA : vale anche 
Malvagita „Mala quali- 
tate Iſtretteza nello * 
dere. 

MIS ERO: ds anche 


Colui , che troppo ꝙ aſtie- 


ne dall uſare. il Jos „ A- 
varo . 
Mo Ora, Adeſſo ; 
accorciato dal Lat. Modo. 
MoccichixNxo: Pezzuo- 


la da ſoffuarji il poſe i 


 MoGLIlAaMA :; Mia mo- 
glie . : 
MocLIATA: . mo- 
glie. 
MolLARE Ticare , 
Riſtare . 


MoNnNa : che fi da an- 
cor” oggi a tutte le femmi- 
ne, paſſata che è la giova- 
nexza , tanto che non ſe ne 
eccettuano anche le fan- 
reſche , e noſtre ſerventi, 


non è altro, che Donna, 
e Padrona mia. Vedi i 
Dep. pag. 80. 

MoNS1GNORE: Mio Si- 
gnore. Titolo di maggio- 
ranza, che oggi lo di- 
ciamo ſolamente a' Pre- 
lati. 


N 


NaABISSARE: Infuria- 

re, Imperver ſare. | 

NaNFa : Aggiunto d 
acqua odorifera . 

Nappo: Coppa, Va- 
ſo da bere . 

NASCENZA : Enfiato , 
com: fignolo , ciccione , e 
- ſimult. 
___ NAzI1ONE : . an- 
che Naſcimento , Naſcita, 
Origine, APE Schiat- 
ia, 

NEL : a ſta in 
vece di ne I, il nee au- 
verbio di loco, ela L. e 
pronome . | 

NE mica : Non giz, 
Ne pur' un poco 

NIENTE: alle volte ji 
pone in vece di Alcuna 


— 
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Mod rARE. Importa- 
re, Rilerare, Giovare . 
MonTonE: per metaf. 
ft dice d Jomo ſenza ra- 
gione , Stolido , 
MoscoLEATO: F. 4. 
Compoſto con muſchio, Che 
ha odere di muſchio. 


coſa . Bembo Lib. 3 pag. 
246. 

Niuis a':  Inimicigia. 

NINFERNO : to flego , 
che Inferno. 

N1QuiTos0 : Irato. 

NoL : uſaſi ogni volta, 
che dopo la Non fi pon l 
articolo Il. Bembo Lib. 
3. Pag. 254 | 
No che: vale anche 
Benche ; ma, come nota- 
no i Compilatori del voca- 
bolario , e maniera poco 
uſata , e forſe tronca. 

Now per tanto ; Non 
di meno , Non percio . 

NoveELLa : vale anche 
Diſcorſo, e Chiatchera= 
mento fenxa pro, e con- 
cluſione . 


O i 


* 


Oilsk voce dello fteſſo fi 


fynificat di it » ma 
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i riferiſce alla arte oo 
ſona. 

— OLIRE : 
Rendere odore . | 

ONORARE : vedi Fare 
onore . 

OwoRE : ved! Fare o- 
nore 

ORICanNo : 
vaſetto, e di ſtretta boc- 
an, per tenervi P 8 
odorifere . 

ORIGLIERE R: 
ciale . 

* ORREVOLE: nome e 
accorciato in vece di Ono- 
revole . 

OR via: particella co- 
mandativa, ed eſortativa, 


; 92 1 


e indica celerita, e pre- 


terra, e vale Orſi, 


PAGLIERICCIO : Tri- 
tume di naglia. 
 PALAFRENIERE,e Pal- 

lafreniere: Sraffiere. Lat. 
Equi curator . 


. PALAFRENO , o Palla- 


freno : Cavallo. 
PALISCALMO, e Pali- 
 ſchermo : 


chetta, alla quale oggi ſi 
dice anche Schifo , che ſi 


Gertare 6 


| Picciol fl 


Piccola bar- > 


-Orza : Ouella corda, 
che ſi lega nel capo dell“ 
antenna del naviglio da 
man ſiniflra. © 

OSSERVARE : vale an- 
che Attenere , Mantenere 
quel, ch uom promette « 
OsrE: oltre il ſi ignifi- 
care Y. Alberga tore, ſigni- 
fica anche l' Albergato: 
e ſimilmente vale Eſerci- 


to, Campo, ener tak | 


inento, 55 
Os TIERE: Oftello, Al- 
bergo, Caſa. + 
OTTa : lo ſteſſo, che 
Ora, e T pros 3 
mente 

OTTa per ee : 
poſto avverbialm. Di quan- 
do in quando. 


1 per li biſognt Gel 


naviglio grande. 


PALTONE , e Paltonie- 
re: Che va limoſinando 1 
Nota il Bandiera, che co- 
i fi chiamano i foreſtie- 


ri, ene vanno accattando, 


ſingolarmente Franceſi, o 
altri Oltramontani. 


PANCALE :; Panno, col 


quale fi cuopre la panca 
per ornamento. _ 
PANNI di gamba : Cal- 
| = 5 | 4 
Pannilini: ca 


PAoOLI NO: Sperie d'uc- 
l e fi dice d Lomo 


ſoiocco, o ſecipito. 
PARECCHI: il Boccac- 
eio uſa queſta deſinenza 
nell uno e nelÞ altro ge- 
nere. 
| PARENTEVOLE : : A- 
fettuoſo . . 
PARENTORIO : voce 
corrotta da Perentorio, 
aggiunto di Termine, che 
ſi aſſegna a' litiganti , e 
vale Ultimo. Talora ha 
forza di ſuſt. e ſignifica lo 
eſſo Termine. 
paRl pari: cos} . 
doppiato ha forga di ſu- 
perlativo , che anche ſi di- 
ce Par parti. 
PAROLOZZA : Parola 
materiale, e roa 
PARTE che: Mentre 
che 
PAR TITO: Via, Mo- 
do, Cuiſu: Riſoluzione , 
Determinaione: Termi- 
ne, Pericolo. | 
PARVENZA : Apparen- 
74 . 


tino pag. 
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 Compaſſione . 


Passo : vale une Mi- 


ſura . 


PASTA : vedi Di groſ- 
ſa paſta. 

PASTIN ACA: Aggiuns 
to dato per iſcherꝭo al In» 
dia . 

'PATICO : Aggiunto d 
Aloe, detto altrimenti 
Epatico, che @ una pian- 


ta Americana, e Arabica, 


che ſta ſempre verde , da 
cut ſi cava un ſugo, che 
condenſato è del colore del 


fegato , e ritiene lo ſteſſo 


nome, dicendoſi il Fega+ 


to in Lat. Epas, Epatis. 
Vedi il Ricettario Fioren- 
a 

PAVESE : Arma difen- 
ſiva, che . imbraccia, co- 
me Scudo, 1 50 * 
tella. 


PECORAGGINE : Sei 


munitaggine, Sciocchexzaz 


tr1tta la metafora dalla 


ſtolidita della pecora. 


PECORECCIO 2: quaſi 


Confuſione, e ſi dice En- 


trate nel pecoreccio , del 
Cominciare un ragiona- 
menno, e non trovare ne 
via, ne verſo. d' uſcirne « 
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pcoxoNE: . dice d' 
Vomo ſciocco, e ſvipito, 


e ſenza giudizio metaf. 


tolta dalla ſemplicita „e 
ſtolidità della pecora . 

PELLICCIONE: Pellic- 
cid grande, e di lungo 
pelo. Vedi Pilliceione, 
e Scuotere » 

PENARE : Indugiare, 
Tardare. 

| PENNACE ; Lo ſteſſo, 
che Penace, Tormen- 


wy TH 


PEXNAJUOLO : Stru- 


ſta particella aecenna ca- 
gione gia eſpoſta, cio? ſi- 
gniſica Per la qual coſa, 
Laonde Per lo che, e Per 

cagione di che, in Lat. 
Quapopter, Quam ob rem, 
Ex quo, Propter quod, 
P abbiamo impreſſa come 
due parole Per che: quan- 
do poi acrenna cagione da 


e ſporſi, cioè riſponde al 


Quia , o Cur de Latini, 
o ſta in vece di Perciò che, 
o di Acciò che, o di Ben- 
che, Quantunque, Avvegna 


mento da tenervi dentro- che, Ancorche, Exiandio 


le penne da ſcrivere. © 
PENN A matta: Oella 
piuma pin fine , che reſta 
Ticeperta dal altra ad- 
doſſo agli uccelli . 

PENNONCELLO : QQuel 
poco di drappo, che ſi po- 
ne vicino alla punta della 
lancia a guija di bandie- 
ra, che anche diciamo 
Banderuola . 

PENTERE: 1 iſteſſo , 
che Pentire. 

PENTUTO : Pentito b 
da Peutere 

PER amore: 4 cagio- 


ne, Per cagione , Per ri- 


18 ; 
PERCHE :; pens 8 


che, Þ abbjamo impreſſa 
come una ſola voce Perchè. 
 PERDONANTZA : vale 
anche Andulgenza conce- 
duta da” Sommi Pontefici 
a chi viſita Euoghi Pit, 
- PERICOLATORE : voce 
travelta , detta in vece di 
Procuratore da "Avon 
idiota , e P | 
Per me? , e Per mei: 
Per mezzo, Nel mexzo z 
Vicino , Allato , Dirim- 


petto, In quel luogo ap- 


punto, di cui ſi ragiona. 


PR poco: Quaſi, Qua- 


fi che, Poco meno che, 
Agevolmente . 5 | 
PER 3 poſto « ar- 


1 vale ts ſteſſo, 
che Punto, cio? Nulla , 
Niente , Ne pure un mi- 
nimo che 
prxso: Color miſto di 
purpureo e di nero, ma 


vince il nero, e da lui ſi 


di nomina. 


PERSONA: fi uſe an- 
che in vece di Alcuno: e 


ralvolta ſigniſica Vita. 
PESTARE: figuratam. 


Inafrangere, e Ammacca- 


re con percoſſe. 


_ PETTINAR tigna: ſi 


dice in modo proverb. del 


Far ſervizio a ingrati 0 
a chi nol merita , 


petto. 


PIACEVOLE: 5 aggiunto 


di perſona, Aﬀabile, Cor- 

teſe, Trattabile , o z 0 con- 

trario di Ritroſo ., 
PIANAMENTE : vale 


anche Parcamente, e quaſi 
Poyeramente - 2 

PATIRE: 3 
Diſpurare, 


PiaTTo : Iſpianato, 


Schiacciato ,. Di forma 


piana , a guiſu di piat- 
ello. 


9 picchiApkEr To: Scru- 
poloſo, Superſtizioſo , Che 
Tomo IV. 


zo5 
= piechia il petto, quaſe 
per render ſi in colpa 
Picciołrlo: Moneta, 


che gia H uſava in Firen- 


re, e randaya rs al 

Eby . 
P1Doccutgnn : Ta- | 

pinità, Grettezza , Eſtre- 


ma avarigia . 


PIEDE innanzi piede: 
ci moto lento, 8 
ae 
PIiGLIARE nelle paro - 
le: : Aitaccatſi a qualche 
parola del ragionar d' al- 
cuno, ftravolgendo il fen- 
ſo di ſua intenzions, 0 


abuſandoſf indiſetetamen- 
PETTORUTO : Alio di 


te dell' altrui fincero, 6 


diſcreto diſcorſo, per te 


nerlo obbligato . 
PiGLIARE pel naſo: 
e „Dare ad inten- 
dere quel, che none. 
P1GLIARE una volta: 
P iſteſſo, che Dare una 


volta. 


Nis Fl : 
liccione , e Scuotere. 

PINCA: Specie di ca- 
triolo .- | 

PINZOCHERO : 8 


che porta abito di Religio- 
ne, ſtando al ſecolo 
V 
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Piv' : f piglia anche 
per Maggiore . 
Pix? avanti : Pit oltre. 


blico . 

PoOCOFILA: nome com- 
poſto di Poco e Fila, e 
ft dice per 8 8 alle 
Donne . 

Poco ſtante : 
dopo 

Pot: vale anche Poi- 
che. Vedi i Dep. pag. 36. 
e il Bembo Lib 3. p. 231. 

Pol da che: 
tate le lettere, in vece di 


Poco 


Da poiche. Bembo Lib. 3 


pag- 23. 
PoLs0: metaforic. Poſ- 
ſibilità, Vigore , Hora. 

Pomo: G. 10. N 1. 
Quella Palla, che ha ſo- 


pra una crocetta, portata 


in mano dag rede | 


ri, e da' Re. 

PoNTARE: Spignere. 

PoPpoLaNno:Quegli ch'e 
ſotto la Cura d una Par- 
rocchia : Della ſetta e fa- 
zione del popolo. 
 PopoLaAzzo : Plebe.. 

PopoLinNo : nome di 
un' antica Moneza d' ar- 
gento. 


PoRTA: gli 3 nel 


tramu- 


numero del meno differs 


anche Porte, e percd Por- 


ti nel numero del piu. Ve- 


Piuvico: . A. Fuba 


di i Dep. pag 23 
PoRTARE in nave per 
lo piovoſo : maniera e- 
gprimente diſoneſta._ | 
PosTAa : coll o largo, 
Luogo, e Tempo prejiſ- 


ſo , e determinato ; Ag- 


guato: Invito, quando e 
termine di Dunes. V. edi 
A poſta. 

PREDICARE : vale an- 
che Pregare altrui con gran 
circuito di parole. 

PRENDERE partito : 
Prendere rijoluzione , de- 
rerminazione , Kiſolverſi , 
Determinarſi. _ 

PRENDERE tempo: In- 
dugiare, per prendere piu 
propria congiuntura. 

PRENDERE una danza: 
vale Cominciarla. 

PRENDERSI buon tem- 
po d' alcuna coſa: Pi- 
gliarſene giuoco, Pren- 
derſene piacere. 

PRESENTAGIONI: Luo- 
go pubblico, dove ſi pre- 
ſentano Scritture d' atti 


pubblici, detto dal Pre- 


ſentatle, cio? darle a co- 
loro, che ſono deputati a 


riceverle, e dove Þ uomo 
fi rappreſenta, per notifi- 


car > 


- PRESSO che: Quaſi, 


pi meno , 
PRESTO: Apparecchia- 
to, Acconcio. Lat. Praeſto. 
PRESUMMERE : vale 
anche Far conghiettura , 
Immaginare, Preſupporre. 
PREZZOLARE: Condur- 
re per prezzo . Lat. Mer- 
cede conducere , 
PRIGIONIERE : ſigni- 
fica ancora Colui , che ſta 
a guardia delle prigioni, 
Carceriero . 


PRO: Add. Faun. 1 


Prode . 

PRODA : i dice in ve- 
ce di Prora: e per ſimilit. 
Orlo, Eſtremita delle coſe. 


in vece at Chi, Chiunque, 
Qualunque . 
QuaL che: Qualunque. 
QUuaNDo che ſia: In 
alcun tempo, A qualche 
tempo, Una volta. 
- QUANTUNQUE : nome 
compoſto da Quanto, e 
Vaque , vale Þ iſteſſo, che 


Quanto ſi voglia : 
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PRONTARE : Importu- 
nare, Importunamente ſol- 
lecitare, Fare iſtanza. dl e- 
di i Deput pag. 78 

PROPOSTA : Quel, che 
ſi propone per trattare . 
Lat. Argumentum , 

PROVERBIARE: Spri- 
dare alcuno con parole vil- 
lane, e diſpettoſe . 

PROVERBIOSAMENTE: 
Sdegnoſamente , Diſpet- 
toſamente, Villanamente. 

PROVINCA : Erba; che 
fa il fiore axzurro , con 
cinque foglie a anten 
nella , 

PUNZONE : Forte col- 
po di pugno . 

PuT1iRE : Avere, o 
Sentire mal odore. 


Q 
QUALE : fi uſa anche 


Ouanto „ Quanto mai: 
Tutto 
quello, che: Qualunque . 
Bembo Lib. 3. pag 236. 

QUATTRAG1o : Hoce 
in iſ-herzo contrappoſta a 
Duagio , per dimoſtrare 
una maggior Jnexra di 
anno. 


V 2 


mY 
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QvicenTRO, e Quin- 
centro: Quidentro. Vedi i 


Deput. pag 69 e il Bem- 
bo Lib. 3. pag. 219. 


bo 


RanBia: G. 8. N. 5. 
Spezie di malore, che an- 
che fi dice Stars eee 

alla Scabbia. 

RaccoclLiERE, e Rac- 
corre : vale anche Oſjer-= 
pare , Notare 

RGA ZO: Serro ado- 


perato a vili eſercizj. Lat, 


Puer 0 
RAGIONATO : Capace 


di ragione Che ha in fe 


ragione 
RANCIO: aggiunto del 
Colore della Melarancia 


matura, al quale dicia- 


mo Dore. 
RAT TRAPPA TO: [i/le/- 
fo „ che Attratto. 


ſo, che Artratto , 
RENDERE pane per fo- 
caccia: Rendere la pari- 


glia ,, Corriſpondere a chi 
t ha fatto male con altret- 


tanto; non altro eſſendo 
la Focaccia, che un Pa- 
ne ſchiacciato. | 
RIBAL DO: anticamen- 
te era nome di una (pexie 


di ſoldati , il qual nome 
| poſcia per li rei portamen- 
fi di quelli divenne odio- 


ſo e infame , onde ſi usd 


per ſignificare Scellerato, 
Sciagurato : ed anche Po- 
vero, Meſchino. Vedi i 
Dep. pag. 17. 
RIBEBA: Strumeato di 
corde da ſonare.che pit co- 
munemente ſi dice Ribeca. 

RICAC NATO: Quello, 
che ha il naſo in dentro a 
guiſa di cagnolo, o ſn imile 
al faginolo , che oggi pitt 
comunemente ſi dice Rin- 
cagnato. 

RICHEDERE - T. 0 


' iſteſſo, che Richiedere. 
RATTRATTO : “' iſteſ- 


RichiAMaRE;: in fi- 
gnif. neutr. pal. Ouere- 
latſi, Dolerſi, Ramma- 
ricarſi di torto riceruto, e 
Dar querela , Chiamare 
altrui in giudicio 
 RICOGLIERE: vale an- 
che Riſcattare , Riſcuote- 


re, Ricupe fare; e ſt dice 


per lo piu dr $4 impe- 
* . 


RicorDaNzaA : G. 8. 
N. 2. Pegno. 


Ripba : Ballo di mol- 


te perſone fatto in giro, 
accompagnato dal canto , 
che anche diciamo Rigo- 
letto, Ballo rondo, e 
Riddone. Vedi Ballon- 
hin. 0 

3 5 Finaro . 
Reſtare „ Ceſſare, Finir 
d' operare. | 
Quet- 


LY . 


| RIGUARDATO:: 
lo, a cui è avuto riguardo. 
RIM ASO: Suſt. Rima- 
nente, Avanzo. Lat. Re- 
liquiae, Reliquum. 
RIMBROTTO: Rim- 
provero. | 
RIMEDIRE : Procac- 
ciare, o Mettere iaſieme 
ragunando . 


RIMESS0 : Troppo u- 


mile, Dappoco, Puſilla- 
ſr ag Baſſo, Piano. 
RIMORCHIARE : Do- 
ler ſi, Dir villania amo- 
roſamente. Verbo conta- 


dino, V edi il Varchi nell. 


Ercolano pag. 53 
RINSEGNARE : Addi- 
tare, Dar cognixione, 
Far conoſcere, Dimoſtrare. 
RINTUZZARE : Ribat- 
tere, 0 Rivolgere la pun- 
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ta, e Ripiegare il taglio. 
Si uſa anche metaforica- 
mente, riferendolo all'ani- 
mo, alle virtù, e a' vixj. 

RIOT TA: Conteſa, Qui- 
ſtione 5i di fatti, di 
parole 

Rio rroso: Litig ioſo, 
2 . 

Rip AR ARE: in ſignif. 


neutr. vale Intertenerſi , 


RiPROVEDERE , e Ri- 


provvedere : vale ancora 
Riveder di nuovo, Ricon- 


fiderare . 


Risa: V. A. Riſuta. 


Ricoverarſs . Lat. Ver ſari. 


RIScVorERSI: Ricat- 


tarſi, cioe Rivincere il 
perduto, o Rendere ii 
contraccambio della ingiu- 
ria, e puntura riceruta. 
 RiseiTTo : KRipoſo, 
Agio, Comodo, Temps 
da reſpirare . 
RiTEGNO 2 & uſa an- 


che per Mantenimento , 
Refugio. Lat. Praeſidium. 


Senza ritegno , vale Sen- 


za modo, Sena miſura.. 


R1iTORTA : Vermena 


verde, la quale attorci- 
gliata ſerve per legame 
di faſtella, e di coſe A- 


mili: Legame , 


V 3 


— 
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Rir nose: Colui), che 


vuole ogni coſa al contra- 


rio degli altri. A ritroſo 
E iſteſſo, che A roveſcio. 

R1TROVARE le coſtu- 
re: Baſtonare , tolta la 


metafora da” Sarti , che 


dopo cucita la coſtura , 


(cucitura che fa coſtolo,) 


la picchiano , per iſpia- 
nare il rilerato di eſſa . 
RiTTo: ſi uſa anche 
per Diritto , contrario di 
Torto . Lat Rectus. 
R1iTUZZARE : : vedi Rin- 
tuzzare. 


SACCENTE : Aſtuto, 
Sagace, Accorto. 

SACRA , e Sagpra : Fe- 
ſta della conſacrat ione 
os Chieſe . 

SAETTAMENTO , 
| Se tte : Quantita | 
ſaerte ; 

SAETTIA:  Sperie di 
nariglio, forſe Feluca . 

SaLICG ASTRO: Salcio, 
Salicone , 

SALMERIA : Moltitu- 
dine di ſome , Carriag- 
gio. 


di 


E 


Rn 


Riuvscikk : vale anche 
Isbrigarſi, Spedirſi . 

RoB A: ſignifica anco- 
ra Þ eſta, che f 1 Pr as 
ſopra . 1 

ROMAGNVOLo: Sorta 


di panno groſſo di lana 


non tinta , che ſerve per 
uſo de' contadini , fat 
all" ufo di Romagna 
RoNC1GL10 : Ferro a- 
dunco a guiſa d' uncino « 
RONZINO: Cavallo di 
poca grandezqa . 
Rovajo: Boren, Tra- 
montana, Vento Setten- 


| trionale , Vedi Dare. 


VVV 


A 


SALTABELLARE: Fore 


ſpeſſi ſalti, e non molto 


grandi. 
SALTERO : liceſ an- 


che il Velo, o Acconcia- 


tura di veli, che portane 


in capo le Monache. GS. 


9. N. 2. 

SALVAGGINA . hs | 
d' animale 1 uvatico buo- 
na a mangiare . 

SALVO, colle particelle _ 
Che, e Se, vale Eccet- 
tuato., Fuor che, Se non. 

SANAMENTE : Bene, 


. ® 


Perfettamente, Senta paſ- 
fone . 

SANCT10: Voce com- 
poſta per iſcherzo , per 
contraffare un Saneſe . 

SANTA®: Sanita. 

SANTESE : Che ha cu- 
ra del Santo, cioè della 
Chieſa. Credo, che il 
Boccaccio abbia uſata que- 


ſta voce nel medeſimo 


modo, che Caſſeſe, o Ca- 
ſeſe . Vedi a ſuo luogo. 
SANTO; Suſt. Chieſa. 
SANTOCCIo: voce uſa- 
ta dal Boccaccio in ſigni- 
 Ficato di Sciocco, o di Sci- 
munito . 
SANTA 2: i“ Rehe, che 


Senza. 


SapERE dove il Dia- 


volo tien la coda: Eſſe- 


re accorto, Sapere il con- 


to ſuo. 

SapER grado di che 
ehe ſia: Averne obbliga- 
rione. Vedi Grado, e 
Diese 
SARAMEN TO: Giura- 
mento 


SAR CTA: Spexie di 


panno lino, o lano di 
var j colori, e comunal-- 
mente dipinto, che era gia 
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in uſo per cortinaggj 0 
ſimili. | 

SATOLLA: Taata quan- 
tità di cibo, che ſatolli. 

SBEAVATO : Sbiadato, 
3 di Color cileſtro, 

o axzurro , e ſecondo al- 
tri axruolo, cioè turchins 
bujo. 

SCAGGIALE : 5 4. 
Scheggiale , o ſia ſorta 
di Cinto di cuojo con fib- 


bia. Vedi i Dep pag. 106. 


SCALOGNO : Spexie di 
cipolla, che naſce a ceſpi, 
e produce le radici ſottili. 

SCALPITARE : Peſta- 
re, e Calcare co) piedi i in 
aadande 8 

ScaN TON ARE: in i- 

gnif. neutr. , e neutr. 
paſs. vale Andarſene na- 
ſcoſamente , e alla sfug= 
ee | 
SCAPOLARE: Cue! cap- 
puccio, che tengono in ca- 
po i Frati. | 

SCARDASSO : Strumen- 
to noto con denti di fil 
di ferro auncinati, detio 


anche Cardo, col quale 
fi raffina la lana , accid 


che fi poſſa Share | 


 SCARSELLA ; Spezie di 


a” I 
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taſchetta, o borſa di cuo- 
jo, cucita a una imbocca- 


tura di ferro, o d' altro 


metallo, per e den- 
tro denart . 

SCARSO : si uſa awhe 
per Tenace, Miſero, Che 
ſpende a rilente . 


SCEDA: Beffe F Scher- 


no, e Leio, Smorfia , 
Sc ko ved: Sentire. 

SCHERANO : Lomo fa- 
N , Aſſogino . 


SCHIAVINA: Veſta lun- 


ga di panno groſſo, pro- 
priamente da ſchiari; a To 
portano anche i Pellegrini, 


ei Romitt. 
SCHICCHERARE:propria- 
mente Imbrattar fogli nel- 
lo *'mparare à ſcrivere , o 
diſegnare, che anche di- 
ciamo Scarabocchiare , 

SCHIFILTA' Ritroſia, 
Ripugnanza. 

SCIAMITO : Spezie di 
drappo di varie forte , e 
colort . 

SCIOPERATO : Senza 
faccenda , Sfaccendato , 
Orioſo. 

SCIPA : Nome finto per 
iſcherno . 

SCOPATORI : Si diſſe- 
ro una ſpexie di Uomint 


dati alla divorione 2 on 
ritiramento . 
\/SCORTICARE: per me- 
taf. in ſignif. neutr. paſſ. 
rale Morire . 
ScoRTo: Accorto, Au- 
vedute 


SCREZIATO : Di 


colori. Vedi Dep. pag. 1 3 


SCREZIO: Cruccio, Di- 
ſcordia, Sciſma , 7 edi i 
Dep. pag. 106. | 

SCUOTERE il pilliccione: 
Uſar P atio venereo ; e ſi 
dice figuratamente per ri- 
coprir la diſongſta . 

SE-: in principio di lo- 
cuione pregativa , o di- 


ſiderativa vale Cos, nel 


ſenſo, che V usd Orazio, 
Sic te Diva potens Cypri 


Scc. Lib. x. Od. 3. pr. 


SECONDO : prepoſ. Va- 


le anche Per, in ſignifica- 


to di Per quanto compor- 

ta Þ eſſere „o la qualita 

di che che fia. _ - 
SEL : per Se egli. 
SENNO : colla prepof. 


SENTIRE : : vale anch 
Conoſcere, Intendere, 
pere, Accorgerſi : e Cre- 
dere, Hiputare, Avere 


opinione , Giudicare, Sei- 
mare, E Here di parere . 

SENTIRE d' alcuna co- 
fa : vale Parteciparne , 
Raſſomigliarla , Sentire 
| _ dello ſcemo, Aver poco 
ſenno, Dare a divedere di 


non eſſer molto ſavio; o. 


come dichiara il Corticel- 
li pag. 244. Auer . 
ia . 

SENTITo : : vale n 
Accorto , Cauto , Giudi- 
rioſo. 

SEN TORE: Romore.. 

SENZA che: Oltre che. 

SENZA pitt; Solamente, 
Seng' altra compagnia, 
Sent altro. So 

SERE - Lo ſteſſo, che 
Sire, Signore, e ſi uſa 
ancora per Titolo di ſem- 


plGKwhUce Prete, e di Notajo. 


SERGENTE : Miniſtro, 
Servente , Birra. 
- SERGOZTZONE : è anche 
Colpo, che ſi da nella 
gola a man chiuſa allo 
ng. 


SERVIGIO: ale anche 


Operazione : Beneficio : 
Faccenda: Biſogno 

- SEZZAJO,, e Sezzo: 
Ultimo . | 
© SGANNARE : Cavare 
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altrui d inganno: e in fi- 
gnific, neutr. , e neutr. 
paſſ. Uſeir d' inganno 


81 Si uſa anche a di- 


notare Veemenza di ſde- 


gno , e tutto il contrario 


_ _— „che noi dicia- 
figura d' Tronia : 
in 4 di Maraviglia : 
in vece di Cosi, In guiſa, 
In maniera , Tanto: in 


cambio di Nondimeno, Per 


lo meno, Tuttavia: In- 
fino a tanto che, Tanto 
che, Infinche: e ſpeſſo 8 
Particella riempitiva, po- 
ſta per proprietà di lin- 
guaggio, e per leggiadria, 
e per maggiore eſpreſſio- 
ne. 


SicuRANZZA: Baldan- 
za, Araire . 


SiGNORE : vale anche 


ſemplicemente Padrone d' 
una coſa . Lat. Domi- 
nus, Herus . 

SIGNORTO : Tuo 2 
gnore . 

 SINDACATO : Rendi- 
mento di contt. _ 

SIRE , e Siri: J. A. 
Signore 

Si veramente: Con pat- 
0 


-SMAGARE : in ſignif, 
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att. vale Smarrire, e an- 
che Fare ſiarrite, Trar- 
re di ſentimento, e quaſi 
dlella primiera imagine: 


Afﬀannare. Vedi il Bem- 


bo Lib. 1. pag. 32 e 33. 
SMANCERIA : Lexio , 
Lexioſoggine, Atto rin- 
creſcevole, e nojoſo . 
SMEMORARE : Perde- 


re la memoria, Direnire 


ftupido , o inſenſato, & Sba- 
lordire . 
SMUCCIARE: n 
lare, Scorrete , Sfugg ire. 
SOAVEMENTE: vale 
anche Pianamente „ Ac- 
conciamente . = | 
SoLAMENTE che: Pur- 
che . : 
SoLDo:vale anche Con- 
dotta , Milizia, Guerra. 
* SOLENNE : per ſimilit. 
Splendido , Magnifico , 
- Grande, Eccellente , Sin- 
gulare . 
solo che: Purche . 
SoLUTo: Sciolto, Libero. 
SOMIERE : Che porta 
ſoma , Giumento . 
_ Sommtss0 : Lunghez- 
5 del pug no col dito groſ- 


o alzaro 


SOPPANNO : avv. 1 | 


to i panini « 


Dal Lat. Socius. 


SoppIDOIAN O, Soppe- 
diano, e Suppediano: Spe- 
ie di caſſa haſſa, che an- 
ticamente ſi teneva intor- 
no a letti . 

SOPRA mano: Colla 
mano alzata . della 
palla. | | 

SOPRANNOME: ane. 


me. 


SopRANskoNA: Con- 
traſſegno d' abiti, o altre 
div iſe militari Jopra ar- 
mi. 

SosTA : Ode, Poſa, 
Fregola, Uzzolo, Appeti- 
to intenſo. 

SOSTENERE: Reggere, 
Tenere ſopra ſe: Soffrire, 
Comportare, Patire: Com- 
portare, in jignificato di 
Permettere: Cuſtodire , 
Tenere a ſegno: Coman- 
dare, che il reo non ſi par- 
ta dalla Corte , ſenza pe- 
ro incarcerarlo: Reggere, 
Durare : Contenerſe . 

SOTTILE : vale anche 
Meſchino, Parco: aggiun- 
to a nave, vale Leggie- 
ri: per metaf Acuto, In- 
gegno/o , Fine, Eccel- 
lente 


SOZZIO : ee 


Soꝛzo:vale anche Mal- 
vag io: e Deforme . 
SPACCIATAMENTE : 


Subitamente, Con preſtez- 


7a. | 

SPANNA : Lunghezza 
della mano aperta, e di- 
ſteſa dalla eſtremità del 
dito mignolo a quella del 


groſſo. 


SPEZIERIE : Aromati. 


SPIGOLISTRO: Tpocrita. 

SPINA: nel num del 
piu Spine e Spini. Vedi 
Porta . | 

 SPIRITALE : vale an- 
che Diroto . © 

SPORTO : Muraglio- A 


che ſporge in fuora dalla 


dirittura della parete . 
cipale . | 
SPUNTO : Squallido , 
Smorto . 
. - SPUNTONE : Arme d' 
aſta con lungo ferro qua- 
dro, e non molto groſſo, 
ma acuto . 
SQUACCHERATAMEN= 
TE : Con grande ſtrepito, 


Sconciamente, Colla boc- 


ca ſpalancata , 
SQUASIMODEO: si dice 


in iſcherzo in vece di Min- 


chione, o Vecellaccio a Vo- 
mo di poco * * 
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Srabico: Prefetto del 
criminale. Non è voce no- 
ſtra. | 

STALLARE 2 Cacare e 
Piſciare delle beſtie ; 

STAMPITA : Sonata, 
o Canone accompagnata 
col fuono . res 

STANTE : Particella, 
che vale Dopo. 

STARE corteſe, o Re- 
carſi corteſe: ae Starſi 
colle braccia avvolte inſie» 
me, appoggiare al petto. 

STECCA : Pexzo di le- 
gno propriamente piano . 

STIVARE: Strettamen- 
te unire inſieme 

STRABOCCHEVOLMEN= 
TE: G. 8. N. 7. Preci- 
pitoſamente 7 

STRACANTARE : Can- 
tare con ecceſſo di ſquiſi- - 
Lise 

STREMO:- Prins Mon- 
chevole . 

STRIGNERE i cintolini 
ad alcuno: Premere mol- 
to, ed Importare altrui al- ; 
cuna coſa. 5 

SUFOLARE: Fiſchiare , 

SucLIaRDo: J. A. 


Schifo, Lordo. 


SVUONoO:vale anche Stru- 


mento, che ſi ſuona, e Can- 
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zone, che ſi canta col ſuo- 
no. G. 10. N. 6. e 7o | 


TaccaTo : Pieno di 
tacche, cioe di macchie , 
Screziato , 

'TACCHERELLA : per 
metaf. vale Vizio, o As. 
chia di coſtumi 

TACTIHTAMENTE: ink 
anche Segretamente — 

- 'TAGLIERE: Legno pia- 
no, ritondo a foggia di 
piattello, dove fi taglia- 
no ſu le vivande. Gli an- 


tichi P uſarono per Piatto, 


o Piattello aſſolutamente. 

TA PINARE: FVivere in 
055710 , Menare SE 
vita. 


TARCHIAT®: voce baſ- 
fa , Di groſſe membra 5 


Fatticcio . 

TAVOLACC10 : Spexie 
di targa di legno, o ſia 
ſeudo . 

ITE: pronunziata coll 
E larga, e la ſeconda 
perſona del singolare dell 
- Imperativo del Verbo Te- 
nere, e vale Tien. Ta- 


lora ſi congiunge colla Ne, 
raddoppiandoſi la N 


ed 


. Suro: Stato, add. da 
Eſſere, Lat. Sum. 


allora Ne ſerve in vece del 
ſecondo caſo. Vedi il Bem- 
bo Lib. 3 pag. 199 

_ TEGGHIUZZA : dim. 
di Tegghia, Vaſo di ra- 
me piano, e ſtagnato di 
dentro, dove ſi cuocono 
torte, migliacej, e ſimili 
coſe | 


TENERE : vale anche 


ere a cuore una coſa, 


et Importare a qualcuno, 
er Averla per ſua. Vedi i 
Dep. pag. 25 

'TENERE a parole: 141 
lungare le parole per te- 


nere altrui ſoſpeſo, Non 


venire alla concluſione. 
TENERE corre : Fare, 
e Tenere tavola, Feſteg- 
giare , Banchettare ſolen- 
nemente . | 
_ TENERE credenza: Te- 
nere ſegreto, Non ridire 


quello che è ſtato detto 


in confidenza . 
TENERE favella: Re- 
ſtar di parlare ad alcu- 


no per iſdegno , 


TENERER in paſtura- 


* 


| flguratam vale Intertenere 


altrui colla ſperanza ; lo 
ſteſſo, che Dar paſto. 
TENERE Vinvito : Ac- 
cettare Þ invito .. 
| TENERE mano: Gor ina 


. tare a fare. 


TENERE mercato:Trat- 


tare di comprare, c 0 di ven- 


dere. 
TENERE poco 2 a capi- 


tale: Avere in poca ſtima. 


90 


TENERSI al martello, 


e a martello: Star for- | 


re alla prova. 
TENERSI le mani a 


cintola : Non eſercitarle, 


Starſi ozioſo , Non _ 


rare. 


 TenvuTa: II poſſedere, 


Poſſeſſ * 
TenMIxE: ſpeſſo ſi fi uſa 


queſto- vocabolo a dinota- 


re lo Stato delle coſe. 


TERRA: fi dice anche 
a  Cirt "0 Caſtel mu- 
rato . 

 TESTE : Ora, In que- 


ſto punto: o Poco avan- 
i. Vedi il Bembo Lib. 3. 


pag. 233. © 234- 
* TESTESO +: o ſteſſo, 
che Teſte, 'cioe Ora, In 


queſto punto „ o wine a- 


vanti. 
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Trsro: Vaſo di ter- 


ra cotta, dove ſi pongo- 


no le piante . Lat. Te- 

ſta, Teſtus, Teftum. 
T'1GNa : 1 0 Petti- 

Hure 
Tinriuavo, e Tin- 


tillano: Spepie di Fe 


„ 
ITIRARE d' una parte 
e d' altra: Avere diverſs 
ſentimenti , Ragionare va- 
riamente d' alcuna coſa . 
Tisicuzzo: Di poche 
forze , Di poco ſpiriio. 
101: in vece di To- 
gli. Bembo L. ib. 3. p 179. 
Tomo : pronunzuate 
coll O ftretto „ tl Toma- 
re, cioe Cadere, o Anda- 
re col capo alla *ngiu , 


alxando i piedi all' aria. 


TokRchio: Candela 
grande, o Più candele 
avvolte inſieme , Torcia . 

ToRNARE: in ſignific. 
att. Ricondurre, N88 8085 
tere. 

ToRNEO „, Toene 
mento, e Torniamento 


fi faceva, quando fi con- 


veniano volonteroſamente 
lt Cavalieri a combattere 
dentro- da uno palancato 


per acquiſtare ) onere, 
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nel quale Torneamento 


uno feriſce Paltro a fine. 
di morte, ſe non ſi chia- 


ma vinto. Gioſtra è quan- 


do I uno Cavaliere corre 


contra Þ altro coll aſte 
broccate col ferro di tre 
punte, dove non ſi cerca 
vittoria, ſe non dello ſca- 
vallare, e in queſto è dif- 


ferente dal Torneamento, 


dove fi combatte a fine di 
morte Cosi Franceſco da 
Buti ſopra Dante 
I 'os A: voce Lombar- 
da, Fanciulla . 
TosrTo : Preſtamente, 
Subito. 


TRAccUTACOINE: Ne- 
. » Traſcurataggi- 


ne, Straccurataggine. Ve- 
di i Dep pag 4. 


TRAFICGGERE: meta- 


foric! Pugnere, 0 Aflig- 
gere con moni ſpiacevell, 
e detti mordaci, o con 
coſa, che arreehi noja, e 
diſguſto 


TRANSRICCHIRE: . 


A. Smoderatamente ar- 
ricchire 

TRARRE il filo della 
camicia ad uno: vale in 
modo prov. Ortenere cio, 
che Þ uom vuole , 


Far 


* 


piegare alcuno al ſuo de- 
ſiderio. | 
TRARKE la bambagia 
del farſetto, o del giub- 
bone: vale Affaticare di- 
ſordinatamente altrui in 
atto carnale, Snervarlo, 
Indebolirlo. 
TRASAND ARE: meraf. 
Uſcir de' termini convene- 
reli, Ecceder Þ oneſto. 
TRASCUTAGGINE ; P 
iſteſſo » che Traccutag- 
gine , 5 
TrascuTtaTo: F. A. 
Piſteſſo , che Traſcurato. 
IRATTO tratto: Di 
punto in punto, Di mo- 
mento in momento. 
TRAVALICARE : Va- 
licare oltre, Trapaſſare. 
TREACIO: voce nfa- 
ta in iſcherro, e contrap- 
poſta a Duagio , per di- 
moſtrare una maggior 


_ nezza di panno 


'TREMARE come una 


verga : Tremare ecceſſi- 


va mente. | 

TRAISoLARE: Aﬀig- 
gere . 

TAISTANEIOLO: Spa- | 
ruto , Di poco - 46k , 
Mal ſano . 

TRISTEZLA : vale an- 


che Malizia , Sciagura- 

taggine, Scelleratexza , 

Ribalderia. 

TRISTIZIA : vale an- 
che Iſcellerateea, Ri- 

balderia. 

TRisro: oltre il 4. 
gniſic di Meſto ec, va- 
le ancora Meſchino, Dap- 
poco, Tapino : Cattivo, 
Scellerato, Sciagurato 

 FrIToO : aggiunto di 
carola ſi igniftca Ballo a 
paſſi piccoli e frequenii.G. 
8. N. 7. 

TROJATA : Ouella 
truppa di maſnadieri, che 
fi menano dietro i geniili 
uomini di contado . 

TROMBA marina: Stru- 
mento muſicale d' una cor- 
da ſola, che ſi ſuona coll” 
arco, e rende un tuono 
ſimile a quello della trom- 
ba da fiato. 


Va, e Va via, e nel 


plur. Andate: Maniera di 
riprendere , e diſapprova- 
re Þ altrui ſentimento, o 
di avvertire, a ſimiglian- 


za de Latini, I nunc. Ve- 


di i Dep. Pag- 82. 


* 
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TRONTIO: Gonfio per 


ſuperbia , 4ltero . 
TroTTo : Una ſpe- 
rie degli andari del ca- 
vallo, che è tra ' paſſo 
comunale , e il galoppo, 
voce forſe fatta a init 
rione dello ſtrepito cl e 
fa nel trottare 
TuTTAVIA : Continua- 
mente, Sempre 1 Nondi- 


meno, Con tutto ad. 


Turro, e Tutti: ta- 
lora e particella riempiti- 


va, ma non ſenza orna- 


mento, e di non poca 
energia 

Torro che: vale ta- 
lora Quaſi che, Poco 
meno che . Bembo Lib. 3. 
pag. 242 

Tururro : accorcia- 
to per tutto tutto, et ha 
forza di ſuperlative . 


V 


88 Artendere 4 


dal Lat. Vacare. 
VaJo : Suſt. Animale 


ſimile allo ſcojattolo, col 


doſſo di color bigio, e la 
pancia'biancaze diceſi Va- 


Jo anche alla Pelle di que 


on — ?ł n — — 
— — — — — — — ꝰ — ͥͤ — —— 
\ 


a * F WV 
1 a: < — = 
_ — „4111 lt 4. © 7 - 


320 


fto animale, e all' Abito 
fatto di detra pelle. 


VALENTE +: significa 


ancora Savio, Prudente , 
D' aſjai . 
VALERE: significa an- 


cora Meritare, E er di me- 


rito, Eſſer degno. 
VALICARE : : Paſſare , 


Trapaſſare; e ſi uſa par- 


landoſi ancora di tempo, 
e d' eta. 


VarLETTO: Fante , 


Plies ; 


VANGAIJUOLE : Spexie 


di rete da peſcare . 


VANTAGGIO: vale an- 
che Ventura : Di gran van- 
taggio , poſto avv. vale 


Grandemente, Ottima- 


mente . 

VAT TI con Dio: pro- 
priamente vale Partiti, e 
Piglia la via, come Tom. 
III. pag. 87. Lin. 20. 
Altrove importa quaſi che 
una di quelle voci di uno, 


che ſi maravigli, o affer- 


mi Fame, che fs age 
giungono a' Verbi, ed al- 


tro non vuol dire, che Ve- 


ramente, Per certo. V edi 

i Dep. pag. 82. 
UCCELLARE : Beffare, 

e Burlare, tolta la meta- 


fora dag!” inganni „e al- 
lettamenti, che in uccel- 


lando ſi fanno agli uccel- 
Ii. 5 


UcCELLONE ; Perſona 
ſeiocca, e da eſſere uccel- 
lata, e beffata . 

VEGLIARDO: Vecchio. 

VELo : Abbigliamento 


| fatto di velo, e talora di 


tela lina, che portavans 
anticamenteinteſta le don- 
ne, e che ancora uſano le 
Monache , e le villane. 
VENa: nel plur. Vene, 
e Veni. Vedi Porta . 
VENIRE a capo: Veni- 
re alla fine, al termine, 


alla concluſione . 


VENIRE a dire: Signi- 
ficare . i | 
VENIRE Avanti: vale 
anche Venire in animo .. 
Bembo Lib. 3. pag. 233. 
VENIRE del cencio : 
Venir ael puzzo , metaf. 
tolta dal cattivo odore del 
cencio, che arde. Venire 


qui vale Sapere, cioeUſcir- 


ne odore ; cos Venite del 
Caprino vale Uſcir lexzo 
caprino . | 

VENIRE in famiglia : 
Prender moglie, e averne 


figliolt . 


VENTURA: figuraram. 


e in ſenſo 1 gate 
virite BT IS. 
"VERGARE: We 
ele e lifts & drappi, 6. 
a Punt 
VERMINARA: Ali 
to di una Spexie di Lu- 
corny . 
© VERNACCIA:: Spexi 4 


vin bianco 
" VERONE: a  Terraxqoy 0 0 
95 OY ES Wa 


ange di ſe : In com." 

pon di ſe .* HEN 
_ . VovanNo: Queſto an- 
no A 


n er . 


Feniftare Agai', Molto,. 
quando = accompagna 4 


comparativi , uſa per 
Su; Ort, in ſentimento 


di eccitare , comndatyie. . 


I. LY 5 
Via via, cos} r Niete 4 


ſuona talora lo ſteſſs;y: 
Subito ſubito , Toſto%gl 
Incontanente. Va via 


diciamo alcuna volta per 
dife approvare Þ.altrui 3 : 
timento. Vedi Va, Vatti, 


e Dt! 
PVIcEN DA: G. g. N. 3. 
Faccenda , 


niera antica 


L omo 1 F. 


N debolits, Spoſſato . 


Afare „ ma- 


Zou 


\ VICINANTA's - Riſers . 


to d' abituri contigui gli © 
uni agli altri, eAbitato- 


Fe della vicinanga «- 
- VincIcLio:'Legame. 
- ViNTO: vale ante In- 


V1SPISTRELLO : oggi 


pit comunemente diciamo ER 


hy ah * . 
_ Uncino# 'veds- Ause- ; 


dvs b 
40 Lat. Unqus m 
eee, Renate l. 5 


migare e 


wee Fs af ſoeſſs Ti 
per Eſſer dovere, Conve- | 
nire W = en 5 
ceſſario . e 

\'VOLERE il ineutio-def 5 
Mondo ad alcunos Amar. 
rdentifſiniaments « 
TA: Cantina . 


hy 2 i. of bay 4 2 
uo di cortes oo Buff 


RES ww" 


Vedi i Dep. p. 16. 17» 


— Spexie di ſtivali. 


USATToO : Calzare di. © 


cuojo per difendere la 


gamba dall acqua , e gat” * <7 
= Tu „ uſato e 
X 


l 


Uosk : voce di due f- 4 
Abe dittongo ſulla pr „ 


» 
— —— — — 


. 
\ 
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te e per covaleare: 0ggi su- 


rale * 


UsSOLIERE : Naſtro, " 


altro e ny mw fi 


BY ) 


| 2 1 3 f 
o * 4 3 1 * 
3 41 * 3 
* 
* 


1 8 1 £Y 
= „ 9 * 
* * . 
r 1 * 9 2 8 
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ZaccovA ro: voce uſa- 


ta da contudini de tempi 
del Boccaccio, della qua- 


le oggiꝰ perduto il ſigni- 


ficato. Vedi il archi nel- 


F Ercolang/pag: 68. 


ZANTERO: 33 
W STE 4.8 # 


- ZAZLEATO.; voce uſa- ; 


ta da? contadini de' tempi 


del Boccaccio, della qua- 
le oggi ſi e ee il ſi- 
gnificuto. Vedi il Varchi 


nell Ereolano pag · 68. 


A le brachs; 0 Aint. 


1e s li coſe „ IIB 
so add. Uſato, Av | 


UTELLo : piccol vaſet- 
to di terra cotta invetria- 


to per uſo di tenere olio, 


_ e Haſs DN 15 ar to 


2. ZawpaTo * | Sperie di 
Sept itil, 

- ZiTTo; voce ſimile al- 
la Lat. St, colla quale ſi 
comanda il ſilenxio. Non 
fare zitto, vale Tacere „ 
Non parlar li . | 

Lucca gh vento: 57 45. 
ce in maniera haſſa di Per- 


fona vana, e che non ab- 


bia in ſe ſapere , abilità, 
o.prudenzga . 4 4 
.. Zvcca da ſale: dee 


ga, cioe 2 Perſona, FAIR... 
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